
CRITERI DI PRIORITÀ E SUCCESSIONE LOGICO-TEMPORALE NELLA PIANIFICAZIONE DEGLI ISTITUTI FAUNISTICI

Nell'ambito delle diverse destinazioni della superficie agro-silvo-pastorale previste dalla L.157/92 e dalla legge regionale 8/94 e succ. mod. e nel quadro delle funzioni e delle competenze attribuite ai diversi istituti faunistici dalla vigente e citata normativa, nonché dagli Indirizzi Regionali per la Pianificazione Faunistico-Venatoria (D.C.R n.1411/2000) e dal Documento di Omogeneità e Congruenza per la Pianificazione Faunistico-Venatoria dell'INFS richiamato negli indirizzi medesimi, è possibile individuare nella successione logico-temporale di seguito riportata i criteri di priorità per la realizzazione dei diversi istituti di gestione faunistica previsti dal presente piano faunistico-venatorio.

1. Individuazione della localizzazione e dell'estensione delle aree protette istituite ai sensi di altre normative. Si tratta dei parchi nazionali, dei parchi regionali e delle riserve naturali istituiti ai sensi delle leggi 394/91, L.R.11/88 e L.R.40/92. Per la provincia di Piacenza detti istituti corrispondono al Parco Regionale dello Stirone (istituito con la citata L.R.11/88) e alla Riserva Naturale Geologica del Piacenziano istituita con D.C.R.2328/95.

2. Individuazione della localizzazione e dell'estensione delle aree protette (in senso stretto) ai sensi della legge 157/92 e cioè, sostanzialmente, delle oasi di protezione di cui all'art.10 c.8. 

3. Individuazione della localizzazione e dell'estensione degli istituti di produzione faunistica comunque assoggettati a vincolo di protezione della fauna ai sensi dell'art.19 della L.R.8/94 e succ. mod. nel rispetto delle seguenti priorità:

a) zone di ripopolamento e cattura

b) centri pubblici per la riproduzione di specie autoctone di fauna selvatica

4. Individuazione della localizzazione e dell'estensione degli istituti di produzione faunistica non soggetti a prelievo venatorio secondo le seguenti priorità:

a) centri privati di riproduzione della fauna selvatica allo stato naturale

b) zone per l'addestramento dei cani e le gare cinofile in cui non sia prevista la facoltà di sparo

5. Individuazione della localizzazione e dell'estensione degli istituti di produzione faunistica in cui è consentito il prelievo venatorio  e cioè delle aziende faunistico-venatorie

6. Individuazione e localizzazione degli istituti d’iniziativa privata che non rispondono a finalità di produzione faunistica e in cui è consentito il prelievo venatorio o l'attività di abbattimento con sparo della fauna selvatica. Detti istituti corrispondono alle aziende agri-turistico-venatorie e alle zone per l'addestramento dei cani e le gare cinofile in cui sia prevista la facoltà di sparo. L'individuazione di eventuali priorità tra i due tipi di istituto non appare, di fatto, significativa.

7. Ripartizione del rimanente territorio agro-silvo-pastorale in ambiti territoriali di caccia. Detti ambiti potranno creare al proprio interno zone di protezione totale o parziale, attraverso modalità definite in un apposito regolamento di gestione, per la tutela di alcune specie nell'ambito dei rispettivi programmi annuali di intervento.

Nei paragrafi successivi saranno esposti gli obiettivi previsti e i criteri da adottare per l'individuazione dei territori da destinare a ciascun tipo di istituto, sarà effettuata un'analisi degli istituti esistenti (Tavv.31 e 32 - Carta degli istituti di gestione faunistico-venatoria esistenti nella stagione venatoria 1999-2000) e saranno fornite le linee guida per la pianificazione di nuovi istituti faunistici e per la gestione di detti istituti nel quinquennio 2000-2005.

Tali indirizzi discenderanno, oltre che dagli strumenti normativi e di pianificazione citati all'inizio del paragrafo, dalla base dati di riferimento costituita dall'analisi ambientale, dalla zonazione territoriale e dai modelli di vocazione faunistica elaborati in questo piano nonché dalle carte di vocazione e dalle indicazioni gestionali contenute nella Carta Regionale delle Vocazioni faunistiche.

LE OASI DI PROTEZIONE DELLA FAUNA

Obiettivi e individuazione dell’idoneità territoriale alla realizzazione delle Oasi di protezione

Sulla base di quanto previsto dalla legislazione nazionale e regionale in materia di protezione della fauna selvatica (L.157/92 art.10 c.8 lett.a e L.R. 8/94 e succ. mod. art 19 c.1) le Oasi di Protezione sono istituti destinati alla conservazione degli habitat naturali, al rifugio, alla sosta ed alla riproduzione di specie selvatiche con particolare riferimento a quelle protette e/o minacciate di estinzione. Si tratta dell’unico istituto di gestione faunistica, tra quelli previsti dalla L.157/92, nel quale la sola finalità dichiarata è la protezione delle popolazioni di fauna selvatica. Secondo gli indirizzi regionali di pianificazione faunistico-venatoria tale protezione deve principalmente realizzarsi attraverso la salvaguardia delle emergenze naturalistiche e faunistiche , il mantenimento e l’incremento della biodiversità e degli equilibri biologici e, più in generale, il mantenimento e/o il ripristino di condizioni il più possibile vicine a quelle naturali.

L’istituzione di Oasi di protezione benché prioritariamente indirizzata alla tutela di particolari emergenze può indirettamente favorire, attraverso la tutela degli habitat, tutta la componente faunistica dei territori assoggettati a vincolo, ivi comprese le specie di interesse gestionale. Ad esempio, tutelando un’area di canneto per la nidificazione del Falco di palude, vengono indirettamente tutelati anche alcuni Ardeidi, Anatidi, Rallidi, e Passeriformi tipici dell’ambiente considerato. In questo senso le Oasi possono rappresentare preziosi serbatoi di diversità ambientale e faunistica e svolgere l’importante ruolo di aree “source” (sorgente) per territori più poveri di fauna selvatica, potenzialmente colonizzabili.

Detti istituti possono, altresì, essere finalizzati alla protezione e all’incremento di alcune specie cacciabili di particolare valore conservazionistico ovvero che si trovino in stato di forte regresso o rarità. Con riferimento all’ambito provinciale è il caso, per esempio, di specie quali la Starna e la Pernice rossa tra i Galliformi,  o quali la Marzaiola e l’Alzavola tra gli Anatidi. Tra i Mammiferi è da considerare il Capriolo in quanto specie presente solo sporadicamente per la quale è evidente il divario esistente tra situazione reale e situazione potenziale.

Particolare importanza alla funzione delle oasi è inoltre riconosciuta, tanto in ambito tecnico quanto a livello normativo, relativamente alla tutela e al ripristino di habitat e biotopi che costituiscono aree di rifugio, sosta e riproduzione lungo le principali rotte di migrazione dell’avifauna (art.1 L. 157/92 art.1,  art.19 L.R.8/94 e succ. mod.). Le oasi  possono utilmente prestarsi, a tal fine e a fianco di altre zone di protezione, per la creazione di una rete di ambiti protetti lungo direttrici di importanza strategica per le specie migratrici.

Sulla base delle precedenti considerazioni e di quanto indicato dal documento orientativo  di omogeneità e congruenza per la pianificazione faunistico-venatoria dell’INFS, è possibile individuare i principali fattori che devono guidare le scelte in merito alla localizzazione delle Oasi  


nella qualità dell’ambiente in relazione alla possibilità di offrire luoghi di rifugio, sosta e riproduzione per alcune realtà faunistiche particolarmente meritevoli di conservazione


nella effettiva esistenza di emergenze o, comunque, di entità faunistiche di elevato valore. 

Nel presente piano l’individuazione dell’idoneità territoriale per la realizzazione di Oasi di protezione è stata pertanto effettuata sulla base:


del valore naturalistico del territorio

della accertata presenza di Uccelli e Mammiferi di prioritario interesse naturalistico e  conservazionistico.
Per la valutazione del primo parametro si è fatto riferimento al Valore Naturalistico Complessivo (VNC) attribuito, nell’ambito della Carta Regionale delle Vocazioni Faunistiche, a ciascuna delle maglie territoriali corrispondenti alle sezioni CTR 1 : 5000 , ricadenti in ambito provinciale (Tav.33 - Carta del Valore naturalistico complessivo del territorio provinciale). Tale valore, ottenuto tramite valutazione ecologica del territorio effettuata sulla base della comunità ornitica nidificante, esprime le potenzialità ambientali in termini di diversità specifica, rarità e originalità delle ornitocenosi. 

Detta valutazione di idoneità potenziale è stata successivamente integrata sulla base di ulteriori valutazioni derivate dall’accertamento di situazioni reali che hanno portato all’individuazione di emergenze naturalistiche e faunistiche effettivamente esistenti (Tav.30 - Carta delle emergenze faunistiche). Dette emergenze, già analiticamente descritte nei precedenti paragrafi del presente piano, sono state individuate mediante l’acquisizione di dati faunistici di abbondanza e distribuzione delle specie (in particolare di Mammiferi e Uccelli di passo e svernanti) resi disponibili da specifici censimenti e indagini di campo  condotti in ambito provinciale. 

Integrando le predette informazioni è stata elaborata una Carta dell’idoneità territoriale per gli istituti di protezione (Tav.34) in cui vengono evidenziati due livelli di idoneità definiti idoneità principale  e idoneità complementare.

L’idoneità principale è attribuita alle maglie territoriali caratterizzate dalla presenza di emergenze naturalistiche e faunistiche effettivamente accertate sulla base delle precedenti ricerche; l’idoneità complementare è stata attribuita alle maglie territoriali, caratterizzate da massimo valore del VNC,  per le quali, tuttavia e al momento, non sono disponibili ulteriori dati sulle reali  presenze faunistiche .

Nei Comprensori della fascia pianeggiante (C.O. n. 1 e 2) l’idoneità del territorio per gli istituti di protezione si concentra lungo la fascia di meandreggiamento del F. Po e lungo gli affluenti appenninici Trebbia e Nure. In queste fasce permangono alcuni ambienti naturali relitti dove si concentrano specie rare tipiche dell’ambito padano tra cui, in particolare, specie di Uccelli legati agli ambienti acquatici. I suddetti corsi d’acqua rappresentano, per queste specie, le principali direttrici di migrazione che attraversano il territorio provinciale.  Nella fascia del margine appenninico (C.O. n. 3) i valori individuati si devono alla presenza di biotopi aventi carattere di rarità quali boschi di quercia maturi, affioramenti rocciosi collinari, zone calanchive e praterie aride in cui si concentra un numero elevato di specie di interesse conservazionistico.

L’idoneità territoriale per gli istituti di protezione faunistica è particolarmente estesa nei Comprensori montani dove permangono elevati valori di naturalità diffusa. I territori ad idoneità principale presentano un’elevata eterogeneità e qualità ambientale a cui si associano alti valori di biodiversità, elevato numero di specie di interesse conservazionistico, elevata disponibilità di habitat e nicchie trofiche con caratteri di rarità ed esclusività per alcune specie. Le associazioni ambientali di interesse conservazionistico sono caratterizzate da affioramenti rocciosi alternati a prato-pascoli, aree umide e boschi maturi ad alto fusto. I Comprensori n. 5 e n. 7 sono quelli maggiormente interessati dall’idoneità principale: i loro territori comprendono l’areale di presenza del Lupo e i siti di nidificazione dell’Aquila reale. 

Analisi delle Oasi di protezione esistenti

L’unica Oasi di Protezione attualmente esistente sul territorio provinciale è quella denominata Oasi De Pinedo (istituto1c). Il vincolo insiste su un’isola del fiume Po ricadente in comune di Caorso e avente estensione pari a 328 ha per 194 ha circa di superficie agro-silvo-pastorale. 

La superficie ricompresa nell’Oasi risulta, per la sua totalità, interessata da idoneità principale per gli istituti di protezione faunistica.

Pianificazione e linee di gestione delle Oasi di protezione per il quinquennio 2000-2005

Criteri generali di gestione e pianificazione

L’idoneità territoriale per gli istituti di protezione interessa una superficie complessiva pari a 86.219 ha (33,3 % della superficie provinciale) di cui 54.106 ha (20,9 % della superficie provinciale) caratterizzati da idoneità principale e 32.128 ha (12,4 % della superficie provinciale) caratterizzati da idoneità complementare. 

A fronte di tali estensioni la superficie ad oggi effettivamente destinata a istituti di protezione appare estremamente esigua interessando solamente lo 0,4% del territorio ad idoneità complessiva. In particolare non appare sufficientemente garantita la salvaguardia di entità faunistiche meritevoli di tutela che tuttora caratterizzano il territorio provinciale. 

La previsione di nuove oasi rappresenta pertanto un obiettivo prioritario per il prossimo quinquennio che deve essere chiaramente considerato nell’ambito del necessario raggiungimento della quota minima di superficie agro-silvo-pastorale (i.e.30%) che, in base agli indirizzi regionali, deve essere complessivamente destinata a istituti di protezione in senso stretto (Oasi) e a istituti protetti di produzione faunistica (ZRC).
Per quanto riguarda i criteri generali di pianificazione  la Carta dell’idoneità territoriale per gli istituti di protezione rappresenta un irrinunciabile strumento di lavoro che individua, in linea generale, gli ambiti idonei per l’ubicazione delle oasi di protezione.

All’interno di tali ambiti appare prioritario privilegiare le aree già individuate e delimitate nella Carta delle Emergenze Faunistiche (Tav.30) e descritte nel relativo paragrafo di questo piano. Dette aree, analiticamente caratterizzate nelle rispettive schede descrittive, comprendono aree di sosta e svernamento, siti di particolare interesse lungo le rotte di migrazione, siti dove si concentrano le popolazioni di specie rare e/o localizzate, siti caratterizzati da una elevata ricchezza della comunità ornitica nidificante e siti di importanza Comunitaria (SIC) ai sensi del D.P.R. 357/97. Quelle citate rappresentano, in definitiva, le aree che è più conveniente tutelare al fine di garantire la conservazione delle specie poiché, nelle medesime aree, si concentra la maggior parte delle popolazioni riproduttive.

Per quanto riguarda le dimensioni, l’estensione delle oasi di protezione è subordinata alle esigenze ecologiche delle specie che si intendono proteggere ed alle peculiarità ambientali meritevoli di tutela. L’area assoggettata a vincolo può essere di estensione ridotta nel caso siano presenti emergenze naturalistiche puntiformi come ad esempio nel caso dei biotopi umidi isolati in cui si ha la nidificazione del cavaliere d’Italia o della marzaiola, delle isole fluviali che ospitano colonie di Sternidi e Ardeidi, delle aree boscate relitte di pianura e prima collina che fungono da rifugio per specie tipiche dell’ambito padano strettamente legate agli ambienti forestali (vedasi schede descrittive delle emergenze naturalistiche individuate sul territorio provinciale).

Per molte popolazioni selvatiche appartenenti agli Uccelli acquatici e all’avifauna migratoria la presenza di aree di protezione di limitate dimensioni può risultare efficace se dette aree sono ben distribuite sul territorio e comprendono punti strategici quali i tratti fluviali interessati dalla sosta e dallo svernamento e le aree collinari e montane interessate dal transito di migratori. Tale criterio può essere pertanto applicato, in particolare, all’asta fluviale del Po e alla relativa fascia di meandreggiamento che rappresentano la principale direttrice di migrazione sul territorio provinciale.

In ambito alto collinare e montano i territori di valore naturalistico e conservazionistico hanno estensioni maggiori dovute alla presenza di specie che necessitano di territori trofici e riproduttivi sufficientemente ampi e poco disturbati. In tali ambiti è opportuno che la tutela sia anche indirizzata anche ai grossi Mammiferi, come il Lupo e i Cervidi (che ne costituiscono le prede naturali), e ai Rapaci di medie e grandi dimensioni (es. Aquila, Biancone, Pellegrino ecc.). 

Nella definizione dei confini dei singoli istituiti di protezione occorre prevedere una adeguata fascia di rispetto circostante le emergenze che si vogliono tutelare: ciò si rende necessario al fine di limitare l’eventuale disturbo proveniente da territori immediatamente esterni all’oasi e di tutelare le popolazioni presenti durante i normali spostamenti nei territori limitrofi alle aree di regolare presenza e nidificazione.

I confini delle Oasi devono ricadere lungo elementi del territorio facilmente sorvegliabili (strade o altre infrastrutture a sviluppo lineare) e di immediata individuazione.

 Per quanto riguarda la durata del vincolo, si ritiene debba essere periodicamente verificata, subordinandola al mantenimento di adeguate condizioni di habitat favorevoli alla conservazione delle specie in indirizzo. 

La gestione delle oasi di protezione deve prevedere interventi che abbiano come finalità il mantenimento e l’incremento delle specie di interesse e la tutela, il miglioramento, il ripristino di condizioni ambientali favorevoli il più possibile vicine a quelle di naturalità.

L’affidamento della gestione ad associazioni di protezione ambientale tramite convenzioni e l’istituzione di apposite commissioni tecnico-scientifiche di gestione, operanti sotto il controllo della provincia, possono costituire idonee soluzioni per la programmazione e l’attuazione di adeguati programmi e interventi gestionali.

Tra questi devono essere ordinariamente e prioritariamente previsti i censimenti delle popolazioni faunistiche, i miglioramenti ambientali in genere e l’attuazione di interventi rivolti a specie di particolare interesse. Tra questi è possibile menzionare la predisposizione di piani di reintroduzione di specie vocate che siano in declino a livello locale o generale e la ricerca scientifica su specie di elevato interesse conservazionistico.

In casi straordinari può essere necessario prevedere il controllo di specie impattanti che possono interferire con le finalità di protezione faunistica. 

Il monitoraggio costante delle popolazioni che si vogliono tutelare è di fondamentale importanza ai fini della gestione delle oasi e della programmazione di qualsiasi intervento diretto e indiretto sull’ambiente e sulla fauna. 

Il controllo periodico delle popolazioni permette, inoltre, di valutare l’effetto degli interventi attuati e l’idoneità dei territori sottoposti a protezione, nonché l’incidenza di eventi negativi accidentali o indotti (eventi naturali, trasformazioni ambientali di origine antropica). 

Per alcune specie (in particolare Uccelli coloniali e specie di  Rapaci rare e localizzate) risulta estremamente importante il monitoraggio annuale dei siti di nidificazione e la previsione di opportune regolamentazioni degli accessi che consentano di  preservare la riproduzione di tali specie dalle diverse forme di disturbo. 

Per l’avifauna migratoria, data l’attuale carenza di informazioni a livello provinciale, è necessario predisporre centri di osservazione, cattura e inanellamento. 

I censimenti possono essere effettuati secondo metodi che devono essere di volta in volta scelti in relazione alla specie da censire, alle caratteristiche ambientali delle zone protette e al periodo dell’anno. 

Gli interventi di miglioramento si rendono necessari, in generale, al fine di incrementare la recettività faunistica dei territori sottoposti a protezione, e in particolare, in quelle aree che sono state sottoposte ad un maggior sfruttamento delle risorse naturali, a discapito della complessità ed eterogeneità ambientale, e per le specie di interesse conservazionistico, particolarmente rare e localizzate sul territorio provinciale.

Le tipologie di intervento favorevoli alle specie di interesse conservazionistico sono indicate nel paragrafo di questo piano relativo agli interventi di miglioramento ambientale. 

Per ogni singolo istituto di protezione ed in base alle esigenze di tutela delle aree di sosta e di riproduzione delle specie può rendersi necessario regolamentare il transito di mezzi motorizzati o natanti (nel caso di oasi di protezione in ambito fluviale) o il flusso turistico. In corrispondenza di biotopi che assumono un particolare interesse didattico possono essere utilmente previsti percorsi schermati e altane di osservazione ubicate in modo da garantire una fruizione didattica e ricreativa dell’area e, nel contempo, il minimo disturbo alla fauna selvatica.

Per le Oasi di protezione l’attività di vigilanza appare di fondamentale importanza per il controllo di eventuali attività illegali a danno delle specie (bracconaggio, utilizzo di bocconi avvelenati, ecc.) e di attività abusive di degrado ambientale (taglio non autorizzato della vegetazione spontanea, abbandono di rifiuti, scarico di reflui, pascolo, ecc.). A tal fine può risultare efficace la previsione di un certo numero di guardie fisse per ciascun istituto ( da determinarsi in relazione all’estensione) coadiuvate da agenti di vigilanza volontaria. La vigilanza non deve essere intesa in senso puramente repressivo ma anche prevedere funzioni preventive e di organizzazione e attuazione degli interventi gestionali richiesti.

Il controllo numerico delle popolazioni  può rendersi necessario nei casi in cui si verifichino forti incrementi di specie che esulano dagli obiettivi di tutela e che, ad elevate, densità possono avere un’influenza negativa sui valori che si vogliono salvaguardare.

Tale situazione può presentarsi, in particolare, per il Cinghiale e avere importanti ripercussioni anche sulle attività produttive. Le attività di controllo delle popolazioni dovranno concentrarsi sul ricorso a metodi ecologici e non potranno prescindere da una valutazione della consistenza e del danno causato.  Gli eventuali abbattimenti dovranno essere attuati con tecniche selettive al fine di arrecare il minimo disturbo alle altre specie faunistiche. In particolare per il Cinghiale dovrebbero essere previsti  metodi alternativi alle usuali battute con cani da seguita quali l’aspetto da postazioni fisse predisposte in corrispondenza dei siti di consueta frequentazione o la cerca con un numero limitato di operatori secondo la tecnica della “girata”.

Gli abbattimenti devono essere condotti esclusivamente dai soggetti previsti dalla vigente legislazione sotto il controllo e il coordinamento della vigilanza dipendente.

Le oasi di protezione possono utilmente prestarsi all’attuazione di programmi di reintroduzione, in comprensori dotati di caratteristiche ambientali favorevoli, di specie attualmente in pericolo di estinzione, in generale regresso o scarsamente rappresentate in ambito provinciale.  E’ il caso, per esempio, di specie come la Starna e la Pernice rossa che rappresentano importanti valori conservazionistici in particolare per gli ambienti della fascia collinare. 

Analoga importanza può avere la reintroduzione di specie di Cervidi vocazionali e, in particolare, del Capriolo per il quale i territori collinari e montani presentano buone potenzialità. Nei territori interessati dall’areale di presenza storico-recente del Lupo, la presenza di Capriolo, accanto a quella del Cinghiale, può rendere disponibili prede naturali e ridurre l’eventuale predazione sugli animali domestici. 

La ricerca scientifica condotta su specie di interesse conservazionistico rappresenta, infine, una delle principali attività da promuovere all’interno degli ambiti protetti. La ricerca dovrebbe essere  principalmente indirizzata allo studio della biologia delle specie, della dinamica delle popolazioni ed ai rapporti tra queste e le altre componenti dell’ecosistema (preferenze di habitat, forme di competizione, rapporti prede-predatori).

Alcune specie (quali Mustelidi, Rapaci, Avifauna migratoria e altre indicate dalla Carta Regionale delle Vocazioni Faunistiche) dovrebbero essere sottoposte a monitoraggio continuo, sia per il loro valore naturalistico e gestionale sia per la generale carenza di informazioni a livello provinciale (ad es. Lupo, Mustelidi, alcuni Rapaci, Avifauna migratoria). 

Per tali ricerche è fondamentale il supporto del personale di vigilanza che può raccogliere direttamente e in modo continuativo una serie di dati mediante appositi rilievi di campo.

Adeguamento degli istituti esistenti

L’estensione dell’unico istituto attualmente esistente appare insufficiente in relazione alla estensione dei valori naturalistici e conservazionistici che caratterizzano il tratto fluviale in cui tale istituto è collocato. I valori presenti sono i più importanti del medio tratto emiliano del Po e si devono sia alla presenza di emergenze puntiformi quali l’insediamento dell’unica garzaia presente sul territorio provinciale, sia alla elevata concentrazione di specie di prioritario interesse conservazionistico.  Alcune di queste quali ad es. Falco di palude, Airone rosso, Salciaiola, Forapaglie, Voltolino sono, a livello emiliano, esclusive di questo ambito. L’area di cui trattasi riveste particolare importanza quale area “source” (sorgente) a valenza extra-provinciale per la presenza, verificata attraverso censimenti, di ben 73 specie di Uccelli nidificanti, di cui  25 di prioritario interesse conservazionistico. La presenza di ambienti relitti padani unici per il territorio provinciale e di specie ad essi legate interessa in maniera diffusa tutta l’ansa di Zerbio, dal corso d’acqua fino all’argine maestro e dunque non solo il territorio attualmente sottoposto a vincolo di protezione.
Il tratto fluviale Roncarolo-diga di Isola Serafini rappresenta la principale area di sosta e svernamento dei migratori acquatici a livello provinciale, oltre che area di rilevanza nazionale per il censimento invernale degli Uccelli acquatici (INFS, 1994) e per l’entità dei contingenti svernanti (n. 1815 svernanti nel 2000, per un totale di n. 28 specie). L’ambito fluviale considerato è inoltre area di importanza europea per gli Uccelli selvatici (IBA) e inserita nell’elenco dell’International Council for Bird Preservation. L’ambito di golena in corrispondenza dell’ansa di Zerbio è stato designato Sito di Importanza Comunitaria (SIC - Dir. 92/43/CEE e DPR n. 357/97), per la conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna selvatiche.
Oltre ai territori citati sono attualmente esclusi, dal vincolo di protezione, interessanti biotopi utilizzati dalla fauna stanziale e migratoria (aree umide, siepi, aree boscate naturali) ubicati nella fascia retrostante l’ambiente strettamente ripariale. 

La nuova delimitazione potrebbe ricalcare quella già delineata per il SIC e, in ogni caso, dovrebbe prevedere una adeguata fascia di rispetto (estesa fino al limite fisiografico dell’argine maestro) degli attuali ambiti protetti, in modo che sia garantita una maggiore tutela delle emergenze naturalistiche e faunistiche. 
gli Istituti di produzione faunistica

Coerentemente con quanto indicato dagli indirizzi regionali per la pianificazione faunistico-venatoria le considerazioni inerenti l’idoneità del territorio provinciale e le finalità degli istituti di produzione faunistica possono essere comuni  ai diversi tipi di istituto e cioè alle zone di ripopolamento e cattura, ai centri pubblici e privati di riproduzione della fauna e alle aziende faunistico-venatorie  sebbene detti istituti si differenzino in quanto protetti o soggetti a prelievo ovvero in quanto istituti pubblici o di iniziativa privata.

LE ZONE DI RIPOPOLAMENTO E CATTURA

Obiettivi e individuazione dell'idoneità territoriale alla realizzazione di zone di ripopolamento e cattura
Le zone di ripopolamento e cattura sono istituti destinati alla riproduzione della fauna selvatica allo stato naturale e alla cattura della stessa per l'immissione sul territorio in tempi e condizioni utili all'ambientamento fino alla ricostituzione e alla stabilizzazione della densità faunistica ottimale (art.10 L.157/92).Tali istituti sono utilizzati, nell'ambito dei criteri generali di omogeneità e congruenza per la pianificazione faunistico-venatoria previsti dall'INFS, per la produzione annua di fauna di interesse gestionale da immettere sul restante territorio protetto o soggetto a prelievo. La principale metodica adottata al fine di perseguire le suddette finalità è la cattura di una frazione della popolazione prodotta annualmente. Tale obiettivo, tuttavia, può essere in parte raggiunto anche attraverso l'irradiamento naturale al territorio limitrofo.

Il raggiungimento degli obiettivi previsti per questi istituti dipende, in larga misura e come in altri casi, dalla scelta e dalla successiva gestione dei territori. 

L'individuazione dell'idoneità territoriale per gli istituti di produzione faunistica deve necessariamente discendere dalla considerazione di due aspetti principali:

· le specie in indirizzo e cioè le specie di cui si vuole perseguire la produzione naturale

· la vocazione del territorio per dette specie.

Tra le specie di importanza gestionale per la provincia di Piacenza quelle di prioritario interesse in relazione all’istituzione di zone di ripopolamento e cattura possono essere considerate la Lepre, la Starna e la Pernice rossa.

Relativamente alle ultime due specie si deve anche considerare la loro importanza naturalistica e il fatto che il breve e medio periodo (e dunque certamente il prossimo quinquennio) rappresentano tempi obiettivamente ristretti per la ricostituzione e la stabilizzazione di popolazioni locali con densità e consistenze tali da consentire la cattura e la traslocazione di esemplari.  Per questi motivi si ritiene possano idoneamente adempiere agli scopi di incremento e tutela richiesti dall'importanza delle medesime specie, anche istituti di protezione in senso stretto. Oasi di protezione ad "hoc" potranno pertanto essere previste per queste specie, in particolare, laddove le relative carte di vocazioni individuino elevate potenzialità territoriali disgiunte da elevate vocazioni per specie, quali la Lepre, che invece (più propriamente) presuppongono l'istituzione di zone di ripopolamento e cattura.

Pure di interesse, relativamente agli scopi di riproduzione naturale, cattura e traslocazione è il Fagiano. Per tale specie è possibile individuare, al di là delle potenzialità offerte dall'ambiente (Tav.11 - Carta di vocazione biologica del territorio provinciale per il Fagiano) una reale destinazione del territorio alla produzione naturale (Tav13 - Carta di vocazione faunistica del territorio provinciale per il Fagiano) dove elevate vocazioni per questa specie non si sovrappongano ad analoghi valori per la Starna e/o la Pernice rossa. Queste specie, di maggiore valore naturalistico e tuttavia più sensibili, potrebbero essere limitate nelle loro possibilità di sviluppo dalla presenza del Fagiano. 

Per l'incremento e la tutela dei Cervidi è possibile, laddove esistano elevate vocazioni territoriali, fare riferimento ad oasi di protezione anche se inizialmente istituite a tutela di altre emergenze faunistiche  e valori conservazionistici.  Tale coincidenza di valori si realizza, del resto, per buona parte delle aree vocate e, in particolare per il Cervo (nella media e alta Val Trebbia, nella Val D'Aveto e Val Boreca, nell' Alta Val Nure e nei versanti situati al confine con la provincia di Parma (Tav.18 - Carta di vocazione agro-forestale del territorio provinciale per il Cervo) Gli istituti di protezione, ove non debba essere necessariamente prevista la cattura e la traslocazione di soggetti, ben si addicono a garantire un regime di tutela e salvaguardia adeguato alla possibile attestazione di nuclei o popolazioni. 

In aggiunta a tale impostazione, e in particolare per il Capriolo, eventuali zone di ripopolamento e cattura da istituire nei territori vocati (Carta di vocazione agro-forestale del territorio provinciale per il Capriolo) rappresentano possibili ambiti in cui prevedere interventi di gestione attiva (reintroduzione e ambientamento).

Relativamente al Cinghiale, considerato l'impatto della specie sui sistemi agro-forestali e sulla componente faunistica e inoltre gli elevati livelli di abbondanza raggiunti sul territorio provinciale, non appare necessario prevedere l'istituzione di zone di produzione "ad hoc". In alcuni casi può, anzi, rendersi necessario il controllo numerico della specie (da effettuarsi in ogni caso con metodi selettivi e a basso impatto) all'interno degli istituti esistenti. Tali interventi dovranno avere la connotazione di "prelievo di controllo" in senso stretto e dunque essere attuati da soggetti e in tempi diversi da quelli previsti per il prelievo venatorio, secondo quanto disposto dall'art.19 della L.157/92 e dall'art.16 della L.R.8/94 e successive modifiche.

Tendendo conto delle considerazioni sopra esposte è stata elaborata una Carta dell'idoneità territoriale per gli istituti di produzione faunistica (Tav.25) sulla base delle carte di vocazione per le singole specie elaborate in questo piano o fornite dalla Carta Regionale delle Vocazioni Faunistiche. L'idoneità territoriale per gli istituti di produzione è attribuita alle maglie in cui si abbia vocazione massima per almeno una tra le specie Lepre, Starna, Pernice rossa, Fagiano e Capriolo (idoneità principale) e, alle maglie territoriali in cui si abbia media vocazione per almeno due delle specie citate (idoneità complementare).

Nei Comprensori della fascia pianeggiante (C.O. n.1 e 2) l'idoneità del territorio per gli istituti di produzione faunistica è principalmente dovuta al fatto che la pianura risulta, dai modelli di vocazione, la fascia potenzialmente più idonea alla produzione della Lepre. Lungo i corsi d'acqua principali (Po, Trebbia, Nure e Arda) l'idoneità riportata si deve all'associazione di maglie territoriali vocate per la Lepre e per il Fagiano (dove la vocazione per quest'ultima specie non si sovrappone a quella per Starna e Pernice rossa). 

Nel Comprensorio Omogeneo n.3 e cioè nella fascia del margine appenninico, i valori individuati si devono all'associazione, secondo un rapporto sub-paritario, di maglie territoriali vocate per la Lepre, la Starna e la Pernice rossa.

Le medesime associazioni sono presenti, sebbene in misura inferiore rispetto alla superficie territoriale, nei Comprensori n. 4 e 6. Nei Comprensori 5 e 7 le associazioni prevalenti sono Starna e Pernice rossa. Nei comprensori collinari e montani l'idoneità riportata coglie, dove presente, la vocazione medio-alta per il Capriolo come individuata dalla Carta Regionale delle Vocazioni Faunistiche.

La ripartizione territoriali delle attuali ZRC per classi di vocazione per le principali specie di interesse gestionale è riportata nelle tabb.32-38. 

Analisi delle Zone di Ripopolamento e Cattura esistenti

Relativamente agli istituti esistenti nel quinquennio 1999-2004 viene affrontata, in questa sede, un'analisi critica rispetto alle effettive vocazioni faunistiche del territorio di competenza   e alle indicazioni di pianificazione contenute nel documento orientativo sui criteri di omogeneità e congruenza per la pianificazione faunistico-venatoria dell'INFS.

In particolare vengono valutati, per ciascun istituto, i seguenti parametri:

· definizione delle specie in indirizzo 

· idoneità dell'estensione in rapporto alla specie in indirizzo

· razionalità della perimetrazione (forma della ZRC, sviluppo dei confini lungo elementi naturali o fisiografici)

· idoneità ambientale in rapporto alle specie in indirizzo

· livello di antropizzazione (rete viaria, aree urbanizzate o fortemente antropizzate).

La definizione delle specie in indirizzo è formulata, per ciascuna zona, con riferimento alle vocazioni esistenti nelle maglie territoriali interessate.

L'idoneità dell'estensione in rapporto alle specie in indirizzo è valutata con riferimento ai valori di superficie minima per ciascuna specie successivamente riportati nel paragrafo relativo alla pianificazione e alla linee di gestione.

La razionalità della perimetrazione è valutata in relazione al grado di sovrapposizione dei confini con corsi d'acqua, sentieri, crinali, scarpate, elementi naturali, strade o altre infrastrutture a sviluppo lineare e in relazione al grado di scostamento dal minimo rapporto tra perimetro e superficie (minimizzazione dell'effetto margine). Viene considerato, a tale proposito, un indice di scostamento derivante dal rapporto tra il perimetro dell'istituto e quello di un cerchio avente la medesima superficie e i relativi valori (variabili da 1 a 24)  vengono classificati in classi di scostamento minimo, medio e massimo.

L'idoneità ambientale è valutata:

· sulla base dell'idoneità territoriale alla produzione naturale di fauna selvatica (Tav.34 Carta dell’idoneità territoriale per gli istituti di produzione faunistica); detta idoneità è attribuita, secondo i criteri esposti nel paragrafo precedente, alle maglie territoriali a maggiore vocazione per una o più specie in indirizzo

· in relazione alla frazione di superficie effettivamente idonea alla produzione naturale di fauna selvatica ricompresa in ciascun istituto (tab.39). 

Detta idoneità è asserita per gli istituti in cui la frazione di superficie idonea è maggiore del del 60% della superficie territoriale.

Il livello di antropizzazione è infine valutato sulla base della differenza tra superficie territoriale ed effettiva superficie agro-silvo-pastorale.

La tab.40 riporta, per gli istituti esistenti, i valori e/o un giudizio di idoneità per ciascuno dei parametri considerati. 

I dati riportati indicano che l'estensione degli istituti risulta insufficiente, in rapporto alle specie in indirizzo nel 77% dei casi considerati. La perimetrazione non appare razionale, per forma e confini nel 24% dei casi. Nel 34% dei casi gli istituti analizzati risultano non idonei in base alle caratteristiche ambientali e cioè in relazione alla effettiva vocazione per le specie in indirizzo. Il livello di antropizzazione appare eccessivo nel 10% dei casi considerati.

Considerando i diversi aspetti analizzati si ha che nel 6% dei casi gli istituti risultano idonei per tutti i parametri considerati, nel 51% dei casi risultano non idonei per uno dei parametri, nel 33% dei casi per due, e nel 10% dei casi per tre.

Pianificazione e linee di gestione delle Zone di Ripopolamento e Cattura per il quinquennio 2000-2005

Criteri generali di gestione e pianificazione

La Carta dell’idoneità territoriale per gli istituti di produzione faunistica (Tav.34) fornisce una serie di ambiti territoriali idonei, in base alla vocazione per le specie di principale interesse gestionale, per l’ubicazione delle zone di ripopolamento e cattura.

Affinché detti istituti possano effettivamente realizzare l'atteso sviluppo delle specie di interesse è altresì necessario siano soddisfatti ulteriori criteri attinenti in particolare la pianificazione e gli interventi di gestione.

Per quanto riguarda le dimensioni le zone di ripopolamento e cattura devono avere superficie adeguata alle diverse specie in funzione delle quali vengono realizzate. In particolare, considerando le specie di particolare interesse per il territorio piacentino e cioè la Lepre, la Starna e la Pernice rossa e il Capriolo, è opportuno che le zone destinate alla produzione di tali specie abbiano dimensione di 400-700 ha per il Fagiano, 700-1200 ha per la Lepre e il Capriolo, 1200-2000 ha per la Starna e la Pernice rossa. 

Notevole importanza rivestono anche i confini di questi territori che devono presentare uno sviluppo quanto più lineare e razionale possibile e coincidere con confini naturali (corsi d’acqua o altri elementi fisiografici) o elementi notevoli del territorio facilmente sorvegliabili (strade o altre infrastrutture a sviluppo lineare).

I territori ricompresi devono idealmente presentare scarsa antropizzazione, rete stradale e viabilità interna ridotta.

La forma dell’area deve essere tale da minimizzare l’effetto margine e cioè il rapporto tra perimetro e superficie.

Per quanto riguarda la durata del vincolo si deve rilevare come i tempi mediamente destinati alla sussistenza delle zone di ripopolamento e cattura (generalmente dell’ordine di 4-5 anni) siano, di fatto, insufficienti per permettere efficaci programmi di sviluppo della fauna selvatica. D’altra parte, nei casi in cui tali programmi sono realizzati con successo, è indispensabile mettere in atto tutte le possibili strategie per impedire che i patrimoni faunistici faticosamente costituiti siano vanificati o ridimensionati. Per queste ragioni è opportuno, coerentemente con quanto indicato dagli indirizzi regionali per la pianificazione faunistico-venatoria, non prevedere alcuna scadenza del vincolo. Una eventuale revoca può subentrare solo in presenza di risultati inferiori alle attese o all’impegno investito qualora non ne siano individuabili o rimovibili le cause oggettive.

La gestione delle zone di ripopolamento e cattura deve prevedere interventi che abbiano come finalità il raggiungimento di livelli soddisfacenti di abbondanza per le specie di interesse e il mantenimento (e/o ripristino se necessario) di condizioni ambientali favorevoli a tali specie.

E' possibile suddividere gli interventi gestionali da programmarsi nelle zone di ripopolamento e cattura in interventi ordinari e interventi straordinari.  Tra i primi si citano gli interventi di monitoraggio (censimenti) delle specie, i miglioramenti ambientali, i foraggiamenti, le catture e la vigilanza.

Tra gli interventi straordinari possiamo invece individuare le immissioni, il controllo di  specie che possono interferire con le finalità di produzione faunistica, la predisposizione di piani di reintroduzione di specie vocate che siano in regresso a livello locale o generale, la costruzione di strutture per l’immissione e l’ambientamento, la ricerca scientifica sulle specie di interesse.

Nella pianificazione degli interventi diretti ed indiretti volti all'incremento della specie oggetto di gestione va tenuto conto della produttività e dell'efficacia degli interventi medesimi e quindi, in definitiva, della loro economicità.

Censimenti

L’esperienza tecnico-scientifica  acquisita nel campo della gestione faunistica dimostra la grande importanza di un costante monitoraggio dell'andamento numerico delle popolazioni di fauna selvatica. Soprattutto nel caso di zone di ripopolamento e cattura di nuova istituzione, i censimenti  permettono di stabilire se la dinamica delle popolazioni che si è inteso tutelare e potenziare corrisponde alle attese e pertanto permettono di verificare nel breve e nel medio periodo l'idoneità delle zone istituite.

Con riferimento, in particolare, alle finalità peculiari delle zone di ripopolamento e cattura i  censimenti permettono una valutazione oggettiva delle possibilità di prelievo e di trasferimento degli animali in relazione alla dimensione delle popolazioni ed ai loro tassi di incremento e mortalità.

La cadenza ottimale per il censimento delle popolazioni di interesse prevede due sessioni annuali e cioè un censimento prima della stagione riproduttiva e uno al termine di questa (per tutte le specie di interesse dette sessioni corrispondono ad un censimento primaverile e un censimento autunnale)

Dai valori di densità e consistenza primaverile e autunnale è possibile calcolare l'incremento annuo delle popolazioni e la mortalità invernale e, quindi, stabilire l'entità del prelievo sostenibile (in termini di cattura) dalle popolazioni medesimi.

I censimenti permettono, inoltre, di valutare l'effetto di eventi negativi ed accidentali sulle popolazioni e di programmare di conseguenza, e se del caso, il ripristino delle consistenze originarie con opportuni interventi di immissione.

Tenendo sotto controllo l'andamento delle popolazioni è anche possibile valutare con precisione l'effetto, positivo o negativo, di altri interventi gestionali adottati di volta in volta e dunque determinarne l'efficacia in termini di bilancio costi-benefici.

I censimenti possono essere effettuati secondo diversi metodi che devono essere di volta in volta scelti in relazione alla specie da censire, alle caratteristiche ambientali delle zone protette e al periodo dell'anno (vedasi paragrafi relativi alla gestione delle specie-target).

Foraggiamenti

Per alcune specie e in particolari condizioni ambientali può essere opportuno procedere alla somministrazione periodica di risorse alimentari aggiuntive a quelle rese disponibili dall’ambiente. Lo scopo di questo tipo di intervento è quello di ridurre la mortalità (in particolare quella invernale) causata dalla deficienza di una adeguata disponibilità alimentare. Detto intervento, non sempre valutato positivamente nell’ambito tecnico-scientifico, può tuttavia essere contemplato per quelle specie che rivestono, oltre ad un interesse gestionale, anche un importanza conservazionistica dovuta al loro valore naturalistico all’interno delle biocenosi ovvero al fatto che sono in generale regresso nell’areale di distribuzione o, addirittura, minacciate. Tra le specie di fauna stanziale tipiche del territorio piacentino rivestono, in particolare, tale importanza la Starna e la Pernice rossa. Il periodo in cui effettuare i foraggiamenti è, naturalmente, l’inverno in quanto periodo più sfavorevole dal punto di vista della disponibilità alimentare. Gli interventi di foraggiamento saranno tanto più opportuni e prolungati quanto più si protrarranno le condizioni climatiche negative (innevamento e gelo).

Le modalità di somministrazione di cibo supplementare dovranno essere valutate e decise caso per caso, avendo cura, comunque, di non provocare eccessive concentrazioni di animali che potrebbero causare una più intensa attività predatoria.

Miglioramenti ambientali

Gli interventi di miglioramento ambientale rappresentano l’approccio più moderno e tecnicamente evoluto per incrementare le vocazioni faunistiche del territorio e pertanto devono essere concepiti quali interventi ordinari nella prassi gestionale. L’idoneità territoriale (e dunque la vocazione faunistica) per le specie di interesse è, del resto, il principale requisito che si richiede, nella generalità dei documenti tecnici e di programmazione faunistica, ai territori da destinare a zone di ripopolamento e cattura e, più in generale, ad istituti di produzione faunistica.

I criteri e la priorità per la programmazione degli interventi in relazione alle caratteristiche territoriali e alle specie cui gli stessi sono rivolti, sono dettagliatamente indicati nell’apposito capitolo trattato in questo piano. 

Catture

La cattura di una frazione delle popolazioni prodotte annualmente dalle specie di interesse rappresenta la principale metodica generalmente adottata dagli enti delegati al fine di fornire una dotazione annua di fauna selvatica ai territori soggetti a gestione programmata della caccia ovvero ad altri ambiti protetti.

Modernamente tale funzione non dovrebbe essere considerata come l’unico approccio possibile per perseguire le finalità indicate quanto piuttosto una via complementare all’irradiamento naturale di soggetti dalle zone di ripopolamento e cattura ai territori limitrofi anche in considerazione di alcune controindicazioni che si rilevano in riferimento alla cattura e alla traslocazione di animali da un territorio ad un altro (stress da cattura, disadattamento ai nuovi ambienti, dispersione, mortalità).

Senza ulteriormente approfondire le valutazioni di merito circa la validità della pratica dell’immissione di esemplari traslocati, così come viene generalmente attuata, preme evidenziare come sia di fondamentale importanza che le catture vengano fatte solamente quando le popolazioni sono sviluppate al punto da non risentire del prelievo di un certo contingente di individui. Per questo motivo è opportuno che le catture vengano  programmate sulla base dei dati di censimento che devono costituire, in tal senso, una base oggettiva di riferimento per decidere se effettuare o meno le catture medesime e quale debba essere l’entità del catturato.  In ogni caso il prelievo non dovrà mai superare l'incremento utile annuo dato dalla differenza tra incremento annuo e mortalità invernale.

E' altrettanto importante che le catture vengano effettuate in modo da non intaccare lo stock dei potenziali riproduttori per la stagione successiva e dunque è bene che l'attività di cattura sia generalmente prevista all'inizio del periodo invernale e che abbia termine non oltre la fine gennaio.  Così facendo si ha la massima probabilità di catturare individui che andrebbero comunque incontro a mortalità (dovuta al clima e alla competizione alimentare) prima della stagione riproduttiva.

I metodi di cattura utilizzabili dipendono dalla specie e dalle caratteristiche delle zone in cui si opera. In generale per i Galliformi è bene utilizzare delle gabbie trappola a nassa previo adeguato foraggiamento. Per le lepri il metodo che dà i migliori risultati è quello della cattura con reti a tremaglio nelle quali gli animali vengono spinti dai battitori. Per gli ungulati esistono vari metodi tra cui i "corral" di cattura (utilizzabili, ad esempio, per i Cevidi) o  le trappole (chiusini) valide per Cervidi e Cinghiale.

Vigilanza

L'attività di vigilanza è uno degli interventi di routine più importanti nel determinare l’efficacia delle zone di produzione faunistica. Se la vigilanza non è adeguata tutti gli altri interventi vengono vanificati. Considerata l'estensione notevole che la maggior parte delle zone protette deve avere e la consistenza della vigilanza dipendente, l'organizzazione più efficace potrebbe prevedere un numero variabile da 1 a 2 guardie fisse per ogni zona di ripopolamento con l'eventualità di affidare anche 2 o 3 zone di piccole dimensioni ad una coppia di agenti e di prevedere che la vigilanza d’istituto sia opportunamente coadiuvata da quella volontaria.

La vigilanza non deve essere intesa esclusivamente in senso repressivo bensì contemplare principalmente funzioni preventive e di organizzazione logistica e operativa e di attuazione di tutti gli interventi gestionali.

Controllo di specie che possano interferire con le attività produttive o con altre specie faunistiche di interesse

Con l'istituzione di zone protette possono verificarsi forti incrementi numerici di specie che esulano dagli obiettivi di protezione e/o produzione e che ad elevate densità possono causare notevoli danni, soprattutto alle attività agricole.  Alcune specie inoltre possono avere un'influenza negativa su altre che si vogliono salvaguardare.

Gli incrementi di cui trattasi sono solitamente causati dalla generale cessazione dall’attività o dalla concentrazione all'interno delle zone protette di animali appartenenti a specie cacciabili provenienti dai territori soggetti a prelievo (dove sono fortemente disturbati). Il fenomeno può essere tanto più rilevante quanto più estese sono le zone di ripopolamento.

Una specie di particolare importanza per il territorio piacentino in riferimento agli aspetti citati è il Cinghiale; questo Suide può evidenziare, nello stesso tempo, forte competizione con specie più sensibili quali il Capriolo o anche la Lepre e il maggior impatto sulle attività agricole. Per questi motivi, qualora siano accertati attraverso i censimenti livelli eccessivi delle popolazioni, è bene intervenire, con prelievi mirati, per prevenire l'esplosione numerica della specie. Tale tipo di intervento può essere anche effettuato in base alle richieste degli agricoltori, quando vengano accertati reali e consistenti danneggiamenti alle coltivazioni.

Le operazioni di prelievo devono essere effettuate avendo cura di causare il minimo disturbo possibile alle altre specie faunistiche; per questo motivo sarebbe preferibile utilizzare, al posto delle battute con cani da seguita, la cattura o l'abbattimento con metodi meno “impattanti” quali ad esempio l’aspetto da postazioni fisse localizzate in siti di consueta frequentazione o la cerca effettuata da un numero limitato di operatori che, al più, possono avvalersi di un unico cane secondo la tecnica della “girata”. 

Gli abbattimenti devono essere condotti esclusivamente dai soggetti previsti dalla vigente legislazione sotto il controllo e il coordinamento della vigilanza dipendente.

L’effettiva consistenza di eventuali impatti sulle attività produttive o al patrimonio faunistico dovrà essere attentamente verificata per altre specie, quali i Corvidi e la Volpe, tradizionalmente oggetto di interventi generalizzati di contenimento. Detti interventi, nella maggior parte dei casi, sono effettuati a prescindere da una reale necessità, dall’importanza dell’impatto sulle specie predate o, ancora, dall’efficacia delle metodiche adottate.  

In ogni caso le attività di controllo delle popolazioni dovranno, in una prima fase, concentrarsi sul ricorso a metodi ecologici e non potranno prescindere da una valutazione della consistenza, all’interno delle zone di ripopolamento, delle popolazioni responsabili del danno. 

Immissioni

Questo intervento è opportuno per specie attualmente in pericolo di estinzione, o in generale regresso, o scarsamente rappresentate in ambito provinciale, malgrado la vocazione del territorio.

Le specie interessate per le zone di ripopolamento del territorio piacentino sono la Pernice rossa, la Starna e, in subordine, il Capriolo. Le immissioni hanno la finalità di un rapido raggiungimento di densità e consistenze tali da garantire la costituzione di nuclei autosufficienti e al riparo dal pericolo di estinzione. Infatti, sia per la Pernice rossa, sia per la Starna le consistenze, nelle zone dove attualmente le specie sono presenti, sono molto ridotte e tali da far considerare in pericolo i piccoli nuclei che ancora si riproducono. Inoltre in molti territori idonei all’istituzione di zone di ripopolamento (attualmente ancora soggetti a prelievo) queste specie non sono attualmente presenti per effetto di una eccessiva pressione venatoria. Per queste specie di Galliformi è opportuno che le immissioni siano programmate per un periodo di 3-4 anni con nuclei di animali di sicura provenienza. Un apposito piano di incremento della Starna e della Pernice rossa mediante interventi di reintroduzione è riportato nei paragrafi relativi alle linee di gestione delle specie.

Per quanto riguarda il Capriolo è ipotizzabile una naturale e graduale espansione di questa specie nella zona collinare e montana. Questa espansione può localmente essere accelerata creando nuclei di popolazione nelle zone protette più idonee con immissioni di soggetti provenienti da ambienti simili e sotto la guida e il controllo di esperti del settore.

Nel caso della Lepre invece si ritiene che non siano necessarie immissioni perché‚ la specie, seppure a densità non sempre elevate, è presente praticamente ovunque e ha un elevato potenziale riproduttivo (incrementi superiori al 100% nella maggior parte degli ambienti idonei). Questa specie è pertanto in grado, in regime di protezione e in ambienti idonei, di incrementare le popolazioni fino ad arrivare, in pochi anni, a densità prossime  alla capacità portante del territorio.

Strutture di ambientamento

La costruzione di strutture di ambientamento (voliere, recinti, ecc.) è un supporto necessario a garantire il successo delle immissioni, attraverso una riduzione della mortalità da ambientamento e della dispersione, cui tipicamente vanno incontro gli animali immessi in zone a loro sconosciute.

Queste strutture vanno costruite e posizionate sotto la guida di personale esperto in modo che rispondano a tutti i requisiti di sicurezza, efficienza ed economicità. Le strutture di ambientamento vanno inoltre sorvegliate strettamente dal personale di vigilanza in modo da prevenire atti di bracconaggio e vandalismo o distruzioni dovute ad altri animali domestici o selvatici.

Una descrizione delle strutture di ambientamento idonee è fornita nei paragrafi relativi alle linee di gestione delle singole specie.

Ricerca scientifica

Una delle principali attività da promuovere all'interno degli ambiti protetti è la ricerca scientifica. L'acquisizione di conoscenze sulla biologia della fauna selvatica è ancora più importante in Italia dove vi è una notevole carenza di tale tipo di studi. La ricerca scientifica dovrebbe essere indirizzata ad argomenti di tipo autoecologico e sinecologico per fornire una base oggettiva per l’orientamento delle scelte gestionali.

Gli studi da privilegiare dovrebbero essere quelli inerenti la dinamica di popolazione, le preferenze di habitat, la competizione tra specie coesistenti e i rapporti prede-predatori. Le zone protette, specie se di buona estensione, permettono di avere a disposizione territori di studio dove viene eliminata l’influenza della caccia che costituisce una delle più importanti variabili che incidono sulle popolazioni faunistiche. Per tali ricerche è fondamentale il fondamentale supporto del personale di vigilanza che direttamente può raccogliere in modo continuativo una serie utili di dati mediante appositi rilievi di campo.

Adeguamento degli istituti esistenti

Sulla base dei criteri generali di pianificazione e gestione sopra esposti e dei risultati, riportati nel paragrafo precedente, relativi all'analisi critica degli istituti esistenti, è possibile:

· individuare una casistica di interventi atti ad adeguare le caratteristiche di ciascuna zona di ripopolamento e cattura ai richiesti standard di idoneità

· prevedere una diversa destinazione dei territori interessati mediante revoca o trasformazione del vincolo

Gli interventi possibili possono essere così riepilogati:

1. Adeguamento alla dimensione minima richiesta dalle specie in indirizzo. L'ampliamento della zona di ripopolamento e cattura è da prevedersi, in generale, per gli istituti che, pur ricadendo in territori idonei, non raggiungano le estensioni minime necessarie per il mantenimento di popolazioni stabili e di sufficiente produttività. Detto intervento appare possibile dove l'intorno dell'istituto comprenda maglie territoriali a vocazione medio-alta per le specie di interesse. Detto intervento non viene indicato, pur in presenza di superficie inferiori a quelle minime richieste, nei casi in cui appare prioritaria una diversa destinazione dei territori.

2. Adeguamento della perimetrazione. L'intervento è da prevedersi per quegli istituti in cui il perimetro ha uno sviluppo troppo elevato rispetto all'area e per questo la fauna selvatica può essere eccessivamente esposta a fattori limitanti quali il disturbo antropico, eventuali fenomeni di bracconaggio, la dispersione degli effettivi delle popolazioni nei territori soggetti a prelievo. L'adeguamento della perimetrazione è stato indicato quale intervento necessario nei casi in cui detto scostamento è risultato massimo (fatta eccezione per i casi in cui è stata prevista, per l’istituto considerato, diversa destinazione).

3. Inclusione di superfici vocate alle specie di interesse.  E' stato indicato sia nei casi in cui è previsto un adeguamento della superficie, sia nei casi in cui la zona di ripopolamento e cattura, pur possedendo i requisiti minimi di estensione, comprende una frazione di superficie effettivamente vocata alla produzione naturale di fauna selvatica, inferiore al 60% dell'estensione complessiva. 

4. Esclusione di infrastrutture e superfici fortemente antropizzate. L'intervento è da prevedersi nei casi in cui l'effettiva superficie agro-silvo-pastorale dell'istituto risulti inferiore al 90% della superficie territoriale. L'esclusione di superfici faunisticamente improduttive deve avvenire nel rispetto delle dimensioni minime previste per le specie di interesse. Eventuali e conseguenti carenze di superficie idonea potranno essere compensate con l'inclusione di nuova superficie agro-silvo-pastorale ad alta vocazione.

5. Miglioramenti ambientali e interventi specifici per incrementare le potenzialità territoriali per le specie di interesse. Questo approccio appare il solo possibile nell'unico caso di una zona di ripopolamento (1a) che ospita popolazioni di Lepre di una certa consistenza e produttività sebbene la superficie ad alta vocazione risulti inferiore al valore soglia del 60% dell'estensione complessiva. Detta popolazione ha evidenziato, nell'ultimo quinquennio, buona produttività in termini di incremento utile annuo e anche di catturato, malgrado l'uso del suolo non sia del tutto favorevole alla specie. La produttività di una zona di ripopolamento non dipende, del resto, esclusivamente dalla vocazione territoriale bensì anche da importanti fattori, che prescindono dalla qualità dell'habitat, quali l'incidenza di eventuali fenomeni di bracconaggio, il grado di disturbo in generale, il livello di antropizzazione, ecc... Nel caso citato un adeguato controllo dei suddetti fattori ha probabilmente reso possibile uno sviluppo delle popolazioni sino alla capacità portante dall'habitat mentre, in altri casi, le densità e le consistenze si sono fermate al di sotto di tale equilibrio. Ciò nondimeno adeguati interventi ambientali finalizzati a migliorare la qualità dell'habitat e dunque il livello di vocazione per le specie in indirizzo, potrebbero apportare significativi incrementi delle popolazioni soprattutto dove il territorio presenta vocazione intermedia. La revoca del vincolo comporterebbe, per contro, la perdita di un patrimonio faunistico esistente. Per quanto riguarda il tipo di interventi da effettuare in relazione alle specie e alle caratteristiche ambientali si rimanda al relativo capitolo di questo piano faunistico.

6. Trasformazione di zone di ripopolamento e cattura in oasi di protezione. L'intervento è indicato quando una zona di ripopolamento e cattura non risulta produttiva per le specie di interesse gestionale e nemmeno presenta, per queste specie, un'adeguata estensione di superficie vocata a fronte, invece, di una prevalente vocazione o presenza di elevati valori conservazionistici e/o emergenze faunistiche (Tav.34 - Carta dell'idoneità territoriale per gli istituti di protezione) dei territori ricompresi o dell'intorno dell'istituto considerato. L'adeguamento delle dimensioni può rendersi necessario in relazione agli specifici valori da tutelare.

Nella tab.41 sono indicati, per ciascuno degli attuali istituti, gli interventi necessari al raggiungimento dei previsti standard di idoneità.

In nessun caso è stata indicata la pura e semplice revoca del vincolo sussistendo comunque, per i diversi istituti considerati e sulla base degli esistenti valori faunistici del territorio, reali possibilità di adeguamento ovvero di trasformazione in altri istituti di protezione. La rimozione del vincolo, del resto, può risultare inopportuna date le oggettive difficoltà che si incontrano, in generale e dal punto di vista amministrativo, nell'istituzione di zone protette (siano esse di produzione o di protezione in senso stretto) e che derivano dalla facoltà concessa ai proprietari o conduttori dei fondi di proporre opposizione avverso i provvedimenti di perimetrazione (dall'art.19 della L.R. 8/94).

Un’ eventuale rimozione del vincolo potrà essere considerata esclusivamente nei casi in cui non sia comunque possibile, tramite gli interventi precedentemente citati, conferire ad un istituto la necessaria idoneità per il raggiungimento degli obiettivi di gestione o nei casi in cui il medesimo istituto risulti improduttivo, nel medio e lungo periodo, per cause non individuabili o, comunque, non rimovibili.

La previsione di nuovi istituti, in aggiunta a quelli esistenti, può essere opportuna dove vi siano ampie porzioni di territorio idoneo alla produzione naturale di fauna selvatica che, di fatto, sono attualmente utilizzate a diverso fine. La perimetrazione di nuove aree protette potrebbe favorire la connessione e gli scambi tra sub-popolazioni di specie di interesse che, diversamente e in alcuni casi, risulterebbero isolate tra loro.

Relativamente alla previsione e realizzazione dei nuove aree protette appare, tuttavia, prioritaria l'istituzione di oasi di protezione data la sostanziale assenza di questo istituto dal territorio provinciale che pure è interessato in misura considerevole da elevati valori naturalistici e conservazionistici.

AZIENDE FAUNISTICO-VENATORIE

Finalità e individuazione dei territori idonei all’istituzione di Aziende Faunistico-Venatorie

Tenendo conto dei criteri di omogeneità e congruenza per la pianificazione faunistico-venatoria indicati dall'INFS, le principali finalità che possono essere attribuite alle Aziende Faunistico-Venatorie sono l'insediamento, la riproduzione naturale e l'incremento numerico delle popolazioni di fauna selvatica che trovano habitat adatto nei territori interessati.

Tali obiettivi vanno perseguiti agendo principalmente sulla conservazione e sul ripristino, secondo criteri atti a conseguire un miglioramento quali-quantitativo, delle comunità faunistiche e dell'ambiente naturale. Il prelievo venatorio deve essere attentamente e razionalmente programmato, sulla base delle consistenze accertate, al fine di ottenere una fruizione delle popolazioni compatibile con la loro conservazione e con il mantenimento di una struttura equilibrata. In particolare le popolazioni su cui esercitare il prelievo vanno individuate nell'ambito di un numero ristretto di specie cacciabili. L'incremento e la conservazione di tali specie a buoni livelli di densità deve costituire il fine prioritario degli interventi gestionali.  In tali istituti non devono prevalere le esigenze di consumo venatorio e le impostazioni gestionali, quali il ripopolamento routinario e artificiale, volte ad assecondare tali esigenze.

L'istituzione delle Aziende Faunistico-Venatorie deve essere supportata da interessi di tipo naturalistico e faunistico tenendo conto delle specie di particolare interesse tipiche della fauna appenninica, della grossa fauna europea e di quella acquatica, nonché di altre specie particolarmente rappresentative della fauna regionale e provinciale.

I valori naturalistici esistenti devono essere tutelati attraverso:

· modelli di gestione agro-forestale e faunistica compatibili con le situazioni e gli ambienti locali e in particolare attraverso una agricoltura di tipo non intensivo e di limitato impatto e attraverso una gestione diversificata dei complessi forestali 

· la realizzazione di strutture per l'ambientamento, il ricovero e l'alimentazione della fauna selvatica

· idonee misure di salvaguardia a tutela delle specie faunistiche di prevalente interesse naturalistico e conservazionistico

· la predisposizione di una adeguata programmazione di interventi atti a migliorare la capacità portante degli habitat nei confronti della fauna selvatica. 

L'individuazione dei territori idonei per questi istituti discende dalle carte di vocazione per le singole specie di interesse gestionale contenute in questo piano.

 In analogia a quanto già indicato per le zone di ripopolamento e cattura, la Carta dell'idoneità territoriale per gli istituti di produzione faunistica (Tav.35), individua le maglie territoriali interessate dalle maggiori vocazioni per le specie di principale interesse e dunque anche i territori idonei all'istituzione di aziende faunistico venatorie.

Coerentemente con quanto indicato negli indirizzi regionali per la pianificazione faunistico-venatoria i comprensori da destinare ad Aziende Faunistico-Venatorie dovrebbero ricadere per almeno il 60% della superficie in territori effettivamente idonei individuati sulla base della citata carta dell'idoneità per gli istituti di produzione faunistica.

Fermo restando tale criterio l'istituzione di dette Aziende deve avvenire in subordine alla realizzazione di un’adeguata e prioritaria pianificazione, secondo le percentuali di superficie previste dalla norma vigente e secondo le potenzialità effettivamente espresse dal territorio, delle oasi di protezione e delle zone di ripopolamento e cattura ove sussistano, rispettivamente e per quanto riguarda la componente faunistica:

· elevati valori naturalistici e conservazionistici del territorio (Tav.34 - Carta dell'idoneità del territorio provinciale per gli istituti di protezione) 

· elevate vocazioni faunistiche per le principali specie di interesse gestionale (Tav.35 -Carta dell'idoneità territoriale per gli istituti di produzione)

anche in ottemperanza ai criteri di priorità nella pianificazione degli istituti faunistici individuati nella successione logico-temporale già prevista in questo piano (vedasi relativo paragrafo) e stabilita nei criteri di omogeneità e congruenza per la pianificazione faunistico-venatoria dell'INFS.

Secondo l'impostazione descritta è possibile prevedere che i territori destinati ad Aziende Faunistico Venatorie non debbano risultare prevalentemente interessati da elevati valori naturalistici e conservazionistici rendendosi necessaria e opportuna, in questi casi, la destinazione di detti territori ad istituti di protezione. Detti valori possono tuttavia essere ricompresi nelle Aziende Faunistico-Venatorie solo a condizione che siano rappresentati in misura non prevalente dal punto di vista delle superfici territoriali e che siano previsti adeguati programmi di tutela e misure di salvaguardia e sviluppo nei piani poliennali e annuali di gestione e assestamento.

Analisi delle Aziende Faunistico-Venatorie esistenti

Esistono attualmente sul territorio provinciale 15 Aziende Faunistico-Venatorie di estensione variabile tra 337 e 1976 ha, per un totale di superficie interessata di 12548 ha.

Considerando la superficie totale occupata dalle aziende, questa risulta idonea alla produzione di fauna selvatica per il 52.4% e invece idonea per gli istituti di protezione faunistica per il 31.1%.

Il primo valore indica, nel complesso, un’idoneità territoriale degli istituti esistenti inferiore alla misura prevista dagli indirizzi regionali per la pianificazione faunistico-venatoria. 

Analizzando il dato per singoli istituti si ha che la percentuale di superficie effettivamente idonea a questa destinazione è pari o superiore alla misura minima prevista dagli indirizzi regionali in 11 casi su 15 e cioè nel 73.3% dei casi, mentre è inferiore a tale valore  nei restanti 4 casi e cioè nel 26.6% (istituti 6b, 13 b, 21b, 28b). 

In 6 casi su 15 e cioè nel 40% dei casi la superficie idonea è superiore all'80%, in 5 casi (33.3%) è compresa tra il 60 e l'80% della superficie dell'istituto.

Dal punto di vista dell'idoneità territoriale agli scopi di produzione naturale della fauna selvatica circa i 2/3 degli istituti esistenti appaiono correttamente e utilmente collocati.

Relativamente ai valori naturalistici e conservazionistici del territorio questi risultano compresi in Aziende Faunistico-Venatorie per il 32.1% della superficie e dunque, a livello complessivo, in una misura compatibile in quanto non prevalente rispetto alla superficie totale interessata.

Analizzando il dato per singoli istituti si possono tuttavia rilevare alcune difformità rispetto ai criteri di individuazione delle idoneità territoriali indicati nel paragrafo precedente. In particolare in 3 casi su 15 e cioè nel 20% delle situazioni i territori delle Aziende Faunistico-Venatorie (istituti 12b, 13b e 28b) risultano interessati in misura superiore al 50% da prevalenti valori di tipo naturalistico e conservazionistico e dunque, più propriamente, andrebbero destinati ad istituti di protezione in senso stretto piuttosto che ad istituti di produzione faunistica (a meno di non avere già raggiunto, per il primo tipo di istituti, i valori di superficie previsti dalla vigente normativa). In un caso su 15 i territori interessati da idoneità per gli istituti di protezione risultano compresi in aziende faunistico-venatorie in misura compresa tra il 40 e il 50% della superficie e in 3 casi su 15 (20%) in misura compresa tra il 30 e il 40% della superficie. In un caso detti territori sono compresi in misura del 12.3%, mentre in tutti gli altri casi (7 su 15 e cioè il 46.7%) i territori ad elevato valore naturalistico e conservazionistico sono rappresentati, nelle aziende esistenti, in misura inferiore al 10%. 

Pianificazione e linee di gestione delle Aziende Faunistico-Venatorie per il quinquennio 2000-2005

Per il prossimo quinquennio la pianificazione delle aziende-faunistico-venatorie dovrà tenere contro di quanto indicato nei paragrafi precedenti relativamente ai criteri di individuazione dell'idoneità territoriale e ai risultati dell'analisi degli istituti esistenti.

Pur salvaguardando un necessario raccordo con la situazione esistente, anche in considerazione del fatto che le attuali aziende sono istituite sulla base di provvedimenti tuttora in corso di validità, appare necessario che le successive concessioni di nuove aziende ovvero i provvedimenti di trasformazione o rinnovo degli istituti esistenti siano adottati considerando da un lato la reale idoneità del territorio provinciale (Tav.35 - Carta dell’idoneità territoriale per gli istituti di produzione faunistica) e dall'altro l'ordine di priorità nella successione logico temporale per la pianificazione dei diversi tipi di istituto già indicato in questo piano. 

Secondo tale impostazione, seppur nell'opportunità che siano fatti salvi gli istituti esistenti, non dovranno essere previsti nuovi istituti, o comunque il rinnovo a scadenza di quelli attuali, laddove la localizzazione dei medesimi non comprenda, in misura almeno pari al 60% della superficie, territori ad elevata vocazione per le specie in indirizzo ovvero laddove comprenda, in misura prevalente, territori interessati da elevati valori naturalistici e conservazionistici (Tav.35 - Carta dell'idoneità territoriale per gli istituti di protezione). 

Relativamente alla gestione di questi istituti, la definizione e le finalità attribuite dalla normativa nazionale e da quella regionale alle aziende faunistico-venatorie e principalmente il fatto che le medesime debbano essere collocate in territori di notevole pregio faunistico e naturalistico, conferiscono alle medesime la connotazione di istituti deputati da un lato alla produzione faunistica (sebbene per certe specie finalizzata al prelievo) e dall’altro alla conservazione dell’ambiente.

Il ripristino, la conservazione e il potenziamento di popolazioni naturali e autosufficienti appartenenti alle specie stanziali devono pertanto essere considerati i principali obiettivi sul versante faunistico.

La gestione ambientale e faunistica di questi istituti deve essere impostata secondo criteri tecnico-scientifici riconosciuti che si ritengono indispensabili al raggiungimento degli obiettivi indicati. In particolare il prelievo venatorio deve essere di tipo “conservativo” e, analogamente al prelievo operato tramite cattura nelle zone di ripopolamento, deve essere basato su corretti piani di abbattimento annuali calcolati sulle reali consistenze e produttività, rilevate con censimenti svolti secondo le modalità già indicate per le zone di ripopolamento. Non appaiono confacenti alle finalità di tali istituti piani di prelievo abbondanti e svincolati dalla reale produttività faunistica dei territori, sostenuti principalmente dalla precedente immissione di soggetti di allevamento.

Sul versante ambientale devono essere incentivati una gestione agricola condotta con tecniche non pregiudizievoli per l’ambiente e opportuni interventi di conservazione e valorizzazione dei biotopi di interesse naturalistico. In tal senso devono essere previsti opportuni interventi di miglioramento ambientale e, in particolare per il territorio piacentino, quegli interventi finalizzati al mantenimento e/o al ripristino degli elementi naturali del paesaggio quali siepi, arbusteti, aree boscate, laghetti, o ambienti umidi principalmente laddove tali spazi naturali costituiscano l’habitat di popolazioni o nuclei di pregio faunistico o valore naturalistico.

L’estensione delle aziende faunistico-venatorie deve essere rapportata alle esigenze delle specie presenti di interesse gestionale e conservazionistico. Con riferimento alla fauna stanziale possono essere considerati i valori di estensione già indicati per le zone di ripopolamento e cattura.

Considerando il fatto che le aziende faunistico-venatorie devono perseguire prevalenti finalità naturalistiche e faunistiche il rilascio della concessione deve essere subordinato alla elaborazione e realizzazione di programmi di valorizzazione e gestione del patrimonio faunistico e naturalistico scrupolosamente redatti e contenenti obiettivi chiaramente indicati e verificabili nel corso della gestione. Detti obiettivi devono essere esplicitati  in termini di densità da raggiungere e/o mantenere per le specie di interesse gestionale, in termini di programmi di tutela e potenziamento di specie di interesse naturalistico e conservazionistico, qualità e dimensione degli interventi di tutela e riqualificazione ambientale e faunistica. 

Relativamente alla specie diinteresse gestionale in indirizzo queste vanno individuate sulla base delle indicazioni emergenti dalle carte di vocazione faunistica contenute nel presente piano faunistico-venatorio. Per queste specie i programmi pluriennali e annuali di intervento previsti dalla normativa regionale devono prevedere, sulla base dei medesimi criteri enunciati per le zone di ripopolamento e cattura:

· i miglioramenti ambientali per singola specie o per gruppi di specie 

· le immissioni che si rendessero necessarie

· le strutture di ambientamento per le immissioni

· gli interventi di foraggiamento 

· la programmazione dei prelievi per ogni specie con previsioni dettagliate dell'influenza dei prelievi stessi sulla tendenza delle popolazioni.

Generalmente è bene che il prelievo venga previsto soltanto per una o alcune specie tra quelle in indirizzo prevedendo, per ciascuna specie e su base annuale o pluriennale, l’alternanza di anni caratterizzati da regime di prelievo e anni caratterizzati da regime di protezione, affinché le dette specie possano realmente essere potenziate.

Relativamente alle immissioni, particolari attenzioni e investimenti devono essere dedicate a specie che necessitano, in ambito provinciale e dal confronto tra distribuzione attuale e vocazione faunistica, di interventi di reintroduzione quali la Pernice rossa, la Starna e il Capriolo.  Per quanto riguarda l'acquisto dei soggetti da immettere e la costruzione delle strutture di ambientamento dovranno essere seguiti i criteri indicati nei paragrafi relativi alla gestione di ciascuna specie. 

Per quanto riguarda le immissioni va infine rilevato come queste debbano essere indirizzate principalmente al miglioramento di situazioni faunistiche molto degradate e cioè a scopi di reintroduzione o di rapido ripristino di consistenze in equilibrio con la capacità portante dell'ambiente. Detti interventi dovranno pertanto avere carattere di occasionalità, limitatamente al periodo di tempo necessario per la ricostituzione di popolazioni stabili e autoriproducentesi. 

La programmazione “routinaria” di immissioni principalmente finalizzate alla creazione di stock artificiali di selvaggina di mero sostegno delle possibilità di prelievo deve, pertanto, essere evitata.

Centri pubblici e privati di riproduzione della fauna selvatica

Finalità e individuazione dei territori idonei per i centri pubblici e privati di produzione della fauna selvatica

Questa categoria di istituti ha, sostanzialmente, finalità di produzione faunistica analoghe alle zone di ripopolamento e cattura e cioè di incrementare la produttività delle popolazioni naturali già esistenti e creare la possibilità di prelievo di soggetti appartenenti a specie cacciabili a scopo di immissione in altri territori. 

Sulla base di tali finalità i territori idonei per l’istituzione di tali centri sono individuabili, in analogia con quanto già detto per le zone di ripopolamento e cattura, nell’ambito dei territori vocati per ciascuna delle specie in indirizzo. 

Pianificazione e linee di gestione dei centri pubblici e privati di riproduzione della fauna selvatica per il quinquennio 2000-2005

Non esistendo attualmente, in ambito provinciale, centri pubblici e privati di produzione della fauna selvatica le considerazioni e i criteri di gestione e programmazione possono essere individuati, unicamente, con riferimento a nuovi istituti.

Dette strutture, sia quelle d’iniziativa pubblica sia quelle d’iniziativa privata, dovrebbero essere orientate alla produzione di specie vocazionali e tra queste, in particolare, di specie che necessitano di potenziamento sul territorio provinciale,

Per il piacentino, in particolare, le specie in indirizzo per queste strutture dovrebbero essere la Lepre, la Starna, la Pernica rossa e anche Ungulati quali il Capriolo.

La produzione naturale di soggetti appartenenti a queste specie potrebbe essere finalizzata a rendere disponibili esemplari idonei per progetti di reintroduzione o comunque a supplire alcune forme controindicate di “approvvigionamento” attualmente consolidate nella prassi gestionale.

Per la Lepre l’acquisto di soggetti di cattura di provenienza estera ha le ben note controindicazioni di tipo genetico e sanitario. Per i Galliformi i soggetti di allevamento tradizionalmente utilizzati per le immissioni non hanno le necessarie caratteristiche di rusticità, selvatichezza e adattabilità all’ambiente naturale. Per alcune specie in particolare, quali la Pernice rossa, il genotipo dei soggetti allevati con metodi intensivi e tradizionali è spesso inquinato da ibridazione con altre specie del genere Alectoris. 

La gestione dei centri di riproduzione di fauna selvatica dovrebbe pertanto essere impostata alla produzione di specie di interesse con criteri estensivi e quanto più possibile vicini alle condizioni naturali esistenti in altri istituti territoriali, quali ad esempio le zone di ripopolamento e cattura, che assolvono, in definitiva, alle medesime finalità. In particolare le densità non dovrebbero essere molto superiori a quelle di fatto sostenibili nelle zone naturalmente vocate e in ogni caso devono mantenersi a livelli inferiori a quelle degli allevamenti. Il rispetto di tali condizioni dovrà necessariamente prevedere estensioni di tali istituti simili a quelle indicate per le zone di ripopolamento e cattura.

Ove la provincia, sulla base del regolamento regionale che sarà emanato, abbia discrezionalità nell’autorizzare le concessioni relative a tali centri, incoraggerà la costituzione di strutture orientate alla produzione di specie da potenziare sul territorio provinciale evitando, o comunque limitando fortemente, la costituzione di centri di produzione di altre specie, quali il Cinghiale, già in esubero rispetto ai livelli compatibili con il contesto agro-forestale.

Per quanto riguarda la differenza di connotazione tra strutture d’iniziativa pubblica o privata è possibile individuare come scopo principale, per queste ultime, quello di creare la possibilità di un reddito aggiuntivo ai terreni agricoli e forestali attraverso la produzione e la vendita di soggetti vivi e selvatici da destinarsi al ripopolamento o meglio alla reintroduzione. 

I centri pubblici dovrebbero, più propriamente, perseguire una più specifica connotazione sperimentale per ciò che attiene in particolare lo studio e la ricerca sulle tecniche di produzione allo stato naturale e di immissione in natura di fauna selvatica 

AMBITI TERRITORIALI DI CACCIA

Finalità e individuazione dei territori idonei per l’istituzione degli ATC

Gli ambiti territoriali di caccia (ATC) rappresentano il principale istituto di gestione faunistico-venatoria previsto dalla Legge 157/92 per il territorio non sottoposto a regime di protezione ovvero a forme di gestione privata.

Sulla base di quanto previsto nell'ambito della citata legge nazionale, nonché della L.R. 8/94 e succ. mod. (artt.31,31,32 e 33) e dei criteri di omogeneità e congruenza per la pianificazione faunistica venatoria dell'INFS, tali ambiti devono assicurare una gestione programmata degli interventi faunistici e dell’attività venatoria mediante la realizzazione di alcune condizioni fondamentali quali:

· la ricognizione delle risorse ambientali e delle presenze faunistiche 

· l'incremento delle popolazioni di fauna selvatica

· la realizzazione del legame cacciatore-territorio

· la presenza predeterminata di cacciatori

· la programmazione e l'eventuale limitazione del prelievo venatorio (art.33.c1 L.R.8794 e succ. mod.) affinché lo stesso risulti commisurato alle risorse faunistiche.

Il raggiungimento di tali obiettivi appare affidato prevalentemente alla scelta di adeguate dimensioni e ad una razionale gestione degli ATC piuttosto che ad una attenta e finalizzata individuazione, dal punto di vista ambientale e faunistico, dell'idoneità territoriale per questo tipo di istituto. 

La successione logico-temporale prevista per la realizzazione degli istituti faunistici nell'ambito del Documento Orientativo per la Pianificazione Faunistico-Venatoria dell'INFS e nella medesima legge 157/92 (art.10 c.6) attribuiscono, del resto, valenza residuale all'individuazione degli ambiti territoriali di caccia prevedendo che a tale istituto sia destinata la superficie agro-silvo-pastorale rimanente dopo la realizzazione degli istituti di protezione faunistica e di gestione privata della caccia. Tale impostazione è ripresa e confermata dalla L.R.8/94 (come modificata dalla L.R.6/2000) che prevede (art.30) che la perimetrazione degli ATC sia effettuata successivamente (entro gg.30) all'approvazione dei piani faunistico-venatori.

Pianificazione e linee di gestione degli ATC per il quinquennio 2000-20005

La L.R. 8/94 come modificata dalla L.R. 6/2000 prevede che la perimetrazione degli ATC sia definita con riferimento ai confini naturali o alle opere rilevanti, ai comprensori omogenei di gestione faunistica e alle esigenze specifiche di conservazione e gestione delle specie di fauna selvatica e in modo che gli ATC abbiano:

· dimensioni sub-provinciali 

· conformazione atta ad assicurare una equilibrata fruizione delle opportunità venatorie.

Secondo quanto indicato dall'INFS nel proprio Documento sui Criteri di Omogeneità e Congruenza per la Pianificazione Faunistico-Venatoria, l’articolazione del territorio agro-silvo-pastorale in Comprensori Omogenei rappresenta un primo livello di programmazione sub-provinciale che individua fasce territoriali ben caratterizzabili sotto il profilo ambientale e faunistico. I 7 Comprensori Omogenei individuati dal presente piano scaturiscono dall'individuazione di omogeneità territoriali accertate mediante l'applicazione, al livello di analisi suggerito, di metodi oggettivi e matematico-statistici di analisi delle caratteristiche ambientali (vedasi paragrafo relativo ai Comprensori Omogenei). 

L'articolazione territoriale individuata dal numero e dalla dimensione dei Comprensori Omogenei presuppone, coerentemente, un’articolata ripartizione del territorio soggetto a caccia programmata basata su una pluralità di ambiti territoriali di caccia, da mantenere o inserire sul territorio provinciale. 

Relativamente alla estensione degli ATC la legge quadro nazionale definisce esclusivamente un limite massimo indicando, a sua volta, come sub-provinciale la dimensione di tali ambiti. Non essendo in tal senso definito un limite minimo è lasciata, a tal fine, ampia facoltà decisionale agli enti delegati alla gestione.

L’estensione degli ATC si rivela, di fatto, un parametro cruciale da cui dipende in larga misura la funzionalità dei medesimi istituti poiché, in genere, ad un aumento delle superfici corrisponde un incremento delle disomogeneità dell'area sia in termini ambientali, sia in termini di cultura e tradizioni della popolazione e, quindi, dei cacciatori. Crescono in tal modo le difficoltà pratiche e di organizzazione degli interventi poiché necessariamente essi devono differenziarsi e quindi comportano maggiore complessità.

I limiti dimensionali indicati dall’Istituto Nazionale per la Fauna Selvatica individuano un intervallo di variabilità compreso tra valori minimi di alcune migliaia di ettari e valori massimi di 10.000-15.000 ha.

Nell’ambito di tale variabilità appare opportuno prevedere un gradiente dimensionale che realizzi, in relazione alle caratteristiche ambientali e faunistiche, un incremento nella superficie media degli ATC passando dagli ambienti di pianura a quelli collinari e montani.

Benché i piani faunistico-venatori non debbano direttamente provvedere all'individuazione degli ATC è pertanto opportuno fornire alcuni riferimenti circa il numero e le dimensioni di tali ambiti affinché gli stessi risultino adeguati al quadro ambientale e faunistico del territorio piacentino già delineato, a livello più generale, dall'articolazione in 7 Comprensori Omogenei. 

In particolare e sulla base delle considerazioni precedentemente esposte appaiono idonee dimensioni medie degli ATC di 5000-8000 ha per i territori di pianura, di 8.000-10.000 ettari per quelli della fascia basso collinare, di 10.000-12.000 ha per la fascia medio e alto collinare e di 12.000-15.000 ha per quelli della fascia montana.

Tali limiti dimensionali risultano, del resto, strettamente necessari alla realizzazione del previsto legame cacciatore-territorio, a garantire un utilizzo diversificato del territorio medesimo e delle risorse faunistiche e realizzare un’equilibrata distribuzione della pressione venatoria.

Considerando la superficie agro-silvo-pastorale dei 7 Comprensori Omogenei individuati dal presente piano faunistico e decurtando da tali superfici le aliquote da destinare a istituti di protezione (30% della medesima s.a.s.p.) e che possono essere destinate a gestione privata della caccia (fino al 15% della s.a.s.p.) è possibile ottenere per ciascuna fascia i valori di superficie agro-silvo-pastorale da adibire a gestione programmata della caccia e dunque da ripartirsi in ATC. Detta superficie può essere prevista nell'ordine di 130.000-140.000 ha (a seconda dell'estensione effettivamente raggiunta dagli istituti di gestione privata) da ripartire per le suddette face altitudinali. Considerando, nelle diverse ipotesi, i valori minimi e massimi di dimensione degli ATC sopra indicati per ciascuna fascia si ottiene che il territorio soggetto a gestione programmata della caccia potrà essere suddiviso in un numero di ATC compreso tra 13 e 19. 

La scelta degli ATC potrà prevedere, accanto ai citati riferimenti di ordine tecnico, adeguamenti di natura socio-politica che tengano conto delle tendenze preferenziali che potranno emergere in sede associativa anche nella misura in cui le medesime tendenze possano garantire continuità al processo gestionale in corso.

Relativamente ai rapporti tra perimetrazione degli ATC e confini dei Comprensori Omogenei, se da un lato può essere sostenuto che una equilibrata fruizione delle opportunità venatorie può essere meglio realizzata da una conformazione degli ATC che comprenda territori appartenenti a Comprensori Omogenei diversi, dall'altro la definizione di ATC ricompresi in un unico Comprensorio appare meglio rispondente a criteri di omogeneità territoriale.

Appare in ogni caso opportuno che le esigenze di carattere tecnico-oggettivo siano intelligentemente contemperate, in fase di perimetrazione  degli ATC, con elementi di natura organizzativa e logistica che tengano conto dell’adattabilità alle diverse situazioni del territorio, siano esse ambientali, storiche e socio-economiche.  Tali adeguamenti di natura socio-politica devono, in ogni caso, tendere a minimizzare eventuali scostamenti dai citati criteri di omogeneità.

Relativamente alla definizione dei confini degli ATC e come suggerito anche dall'INFS nel Documento Orientativo sui Criteri di Omogeneità la Pianificazione Faunistico-Venatoria, la coincidenza tra confini degli ATC e confini comunali può essere, non sussistendo importanti controindicazioni di ordine tecnico, una scelta opportuna e funzionale per un più razionale e semplice funzionamento amministrativo (si consideri, ad esempio, la sola necessità di fare riferimento alla residenza anagrafica quale criterio per l'accettazione delle richieste di iscrizione). Detta coincidenza appare in grado di assicurare il previsto riferimento ai confini naturali o alle opere rilevanti essendo, tale riferimento, già implicitamente contenuto nell'individuazione dei limiti comunali che, nella maggior parte dei casi, seguono elementi fisiografici.

Relativamente alla gestione degli ambiti territoriali di caccia questa appare subordinata, in maniera cruciale, ad una reale esecuzione programmata degli interventi ambientali e faunistici che rientrano nelle competenze di tali istituti.

In particolare devono essere previste, con cadenza regolare e in rapporto ai cicli biologici delle specie di interesse, le operazioni di censimento. Dette operazioni devono essere effettuate contemporaneamente su tutto il territorio dei C.O. per le specie soggette a considerevoli spostamenti e in periodi ben definiti per quelle più sedentarie. 

Per quanto riguarda la determinazione dei piani di prelievo questa dovrà essere effettuata individuando con chiarezza le consistenze censite e/o attese prima e dopo la riproduzione e prima e dopo la stagione venatoria. Obiettivo primario di tutti i piani di gestione dovrà essere la coincidenza tra  fauna reale e fauna potenziale.

Di particolare importanza ai fini della tutela locale di particolari specie appare la programmazione di aree di rispetto in base alle caratteristiche di vocazionalità del territorio per ciascuna specie. 

In generale nei piani annuali di gestione dovranno essere individuate con chiarezza, e in maniera programmata, gli obiettivi di gestione in termini di consistenze faunistiche da raggiungere e/o mantenere in relazione alle finalità dell’istituto e alle vocazioni faunistiche del territorio.

Gli interventi di miglioramento ambientale devono essere realizzati con i criteri di programmazione individuati nell’apposito paragrafo di questo piano faunistico e devono costituire, anche dal punto di vista della destinazione delle risorse a bilancio, una strategia prioritaria di riqualificazione del territorio e di potenziamento delle specie faunistiche.

Da ultimo è importante che ciascun ATC proceda ad una adeguata ripartizione dei cacciatori iscritti, o comunque ammessi, per forme di prelievo sulla base della produttività delle popolazioni di selvaggina e del numero di capi prelevabili  precedentemente stabilito, per ciascuna stagione venatoria, nei piani di prelievo.

Gli adempimenti sopra descritti rendono necessaria, in ciascun ATC, la presenza di figure tecniche con competenze specifiche nel campo della gestione faunistica. Il personale da adibire a questa funzione deve essere scelto, sulla base di una documentata preparazione tecnico-scientifica, tra laureati in discipline biologiche (Scienze Naturali, Scienze Biologiche, Scienze Agrarie e Forestali, Medicina Veterinaria) in possesso di un adeguato curriculum nel settore degli studi e della gestione faunistica. 

AZIENDE AGRI-TURISTICO-VENATORIE

Finalità e individuazione dei territori idonei all’istituzione delle Aziende Agri-Turistico-Venatorie

Con il divieto di immissione di fauna selvatica posteriormente alla data del 31 agosto, opportunamente previsto anche per gli ATC dalla L.R. 6/2000 (di modifica della L.R.8/94), queste aziende rappresentano, nell’ambito della normativa nazionale e regionale, gli unici istituti in cui si ammette che il ripopolamento artificiale possa assumere cadenza routinaria, configurandosi come intervento volto ad assecondare le esigenze di un tipo di prelievo che si ritiene meramente finalizzato a soddisfare le esigenze di consumo venatorio.

In tali istituti, del resto, non vengono richiesti specifici e/o particolari interventi di tutela e/o riqualificazione dell’ambiente naturale o del patrimonio faunistico né si richiede l’applicazione di razionali e corrette tecniche di immissione e prelievo della fauna oggetto di caccia.

La disciplina regionale in materia prevede, nelle Aziende Agri-Turistico-Venatorie, un prelievo venatorio diffuso e basato preminentemente su capi di selvaggina allevata in cattività ed immessa a tale scopo.

L’individuazione dei territori che possono essere destinati a tali istituti riveste, pertanto, importanza cruciale nella misura in cui deve essere garantito che le concessioni siano rilasciate esclusivamente per aree in cui esistono condizioni ambientali e faunistiche di scarso rilievo. In particolare è opportuno che le aziende di cui trattasi non ricadano in territori vocati per specie di interesse gestionale ovvero interessati da valori naturalistici e conservazionistici. 

L’individuazione di tali condizioni discende da strumenti oggettivi quali le carte di vocazione faunistica e del valore conservazionistico ed è possibile sulla base della Tav.35 - Carta dell'idoneità territoriale per gli istituti di produzione faunistica e della Tav.34 - Carta dell'idoneità territoriale per gli istituti di protezione.

I citati strumenti di lavoro indicano come le aree in cui è possibile prevedere le Aziende Agri-Turistico-Venatorie risultino, in ambito provinciale, piuttosto limitate.

Analisi degli istituti esistenti

Esistono attualmente sul territorio provinciale 12 aziende agri-turistico venatorie, per una superficie complessiva pari a 7795 ha. Di questa superficie il 50.32% è interessato da idoneità territoriale per gli istituti di produzione faunistica, e il 41.1% da idoneità territoriale per gli istituti di protezione (fermo restando che dette idoneità risultano parzialmente sovrapposte).

A livello di singoli istituti, 5 aziende su 12 (e cioè il 41.6% dei casi) non sono sostanzialmente interessate da territori idonei per istituti di protezione, mentre 7 aziende su 12 (e cioè il 58.3% dei casi) sono interessate, per superfici maggiori del 65%, da tale idoneità.

Analoghi rapporti si hanno considerando l'idoneità territoriale per gli istituti di produzione faunistica.

Dalla combinazione dei due valori risulta che tutti gli istituti attualmente esistenti comprendono, in misura superiore al 60%, territori interessati da una delle due idoneità.

 Pianificazione e linee di gestione delle Aziende Agri-Turistico-Venatorie per il quinquennio 200-2005

I requisiti fondamentali cui devono adempiere tali istituti sono, dal punto di vista tecnico, sostanzialmente riconducibili alla produzione di:

· una sintetica descrizione e caratterizzazione faunistica dei territori interessati

· una illustrazione dei programmi di immissione

· l’elenco delle specie di allevamento per le quali si richiede il prelievo

· la descrizione di eventuali strutture di immissione e di ambientamento esistenti o programmate.

I progetti di recupero e valorizzazione non vengono previsti quale necessario  adempimento di natura tecnica bensì sono lasciati alla eventuale iniziativa dei titolari.

Il significato di tali strutture, in quanto riconducibili pressoché essenzialmente ad un ruolo di integrazione del reddito agricolo nell’ambito della pianificazione economica di aree disagiate, appare sostanzialmente privo di interesse dal punto di vista della gestione faunistica.

La previsione di articolate linee gestionali e di pianificazione laddove non esiste, in partenza, una base tecnico-normativa di supporto può pertanto risultare priva di significato se non per quanto concerne l’estensione e il rilascio delle concessioni relative a tali istituti.

Relativamente all’estensione è opportuno che detti istituti insistano su territori di limitata estensione vale a dire, al più, di poche centinaia di ettari.

Relativamente al rilascio delle concessioni è opportuno che queste siano previste esclusivamente per territori caratterizzati da situazioni di effettivo degrado ambientale e faunistico e che non siano previsti ampliamenti al di fuori di tali territori pur ammettendo, per le considerazioni già precedentemente espresse a proposito delle Aziende Faunistico-Venatorie, che le situazioni esistenti siano fatte salve sino a scadenza. 

In generale dove il contesto faunistico e naturalistico risulti caratterizzato da elementi di pregio, le strutture faunistico-venatorie d’iniziativa privata devono, necessariamente, avere la connotazione di Aziende-Faunistico-Venatorie e adempiere ai relativi obblighi tecnico-gestionali previsti dalla normativa per detti istituti di produzione faunistica.

Se tuttavia nei territori interessati si ha la prevalenza, in termini di superfici interessate e per quanto attiene alla componente faunistica, di elevati valori naturalistici e conservazionistici, la previsione degli istituti di protezione è da ritenersi prioritaria rispetto all'istituzione di Aziende Venatorie per quanto le stesse, laddove eventualmente previste quali aziende faunistico-venatorie, possano essere ricondotte a finalità di produzione faunistica. 

Zone per l’addestramento e le prove cinofile

Finalità e individuazione dei territori idonei per le zone per l’addestramento e le prove cinofile

I territori destinati ad addestramento, allenamento e prove cinofile vengono classificati dalla legge regionale in “zone” e “campi” principalmente sulla base dell’estensione territoriale che non deve essere, rispettivamente, inferiore a 100 ettari e superiore a 40.

Dal punto di vista degli effetti sulla fauna è possibile, sostanzialmente, distinguere i territori adibiti ad attività cinofile in due tipi principali e cioè:

1. territori in cui si prevedono l’immissione di selvaggina di allevamento ed eventualmente anche la possibilità di abbattimento con sparo

2. territori in cui si prevede, esclusivamente, che l’attività cinofila si svolga su selvaggina naturale senza possibilità di sparo.

Il tipo di destinazione è deducibile dalle norme di gestione che devono essere allegate, da parte dei soggetti aventi titolo, alle richieste di concessione.

Per i motivi di ordine tecnico-gestionale attinenti all’impatto sulla fauna e coerentemente con quanto detto a proposito delle aziende agri-turistico-venatorie , le zone e i campi riconducibili ad istituti del primo tipo dovranno essere collocati in territori di scarso rilievo faunistico e dunque non vocati per le specie di interesse gestionale (vedasi carte di vocazione per le diverse specie) e non interessati da presenze di valore naturalistico e conservazionistico (vedasi Tav.34 - Carta dell’idoneità territoriale per istituti di protezione). 

Le zone riconducibili ad istituti del secondo tipo, se condotte con criteri “conservativi” in rapporto alla fauna presente e secondo gli indirizzi gestionali di seguito formulati, potranno essere collocate anche in territori mediamente vocati per le specie di interesse gestionale e cinofilo a condizione, che per suddetti territori, siano rispettate le priorità e la successione logico-temporale per la delimitazione dei diversi istituti di produzione faunistica già precedentemente stabilite nell’ambito del presente piano faunistico-venatorio.

Analisi degli istituti esistenti

Nel quinquennio di vigenza dello scorso piano faunistico-venatorio  è stata investita da istituti destinati alle attività cinofile una superficie complessiva di circa 4650 ettari, corrispondente al 2% del territorio agro-silvo-pastorale. Di questa superficie 4460 ettari circa sono stati destinati a “zone di estensione superiore a 100 ha” per un totale di 13 istituti. La dimensione di tali zone è risultata variabile da un minimo di 126 ha ad un massimo di 875 ha per un valore medio di 343 ha. La restante parte di territorio è stata destinata all’istituzione di 10 campi (comprendenti 5 campi recintati per l’addestramento su Cinghiale) aventi dimensione variabile da un minimo di 12 ha ad un massimo di 25 ha.

La facoltà di sparo è stata prevista in 3 campi e in 3 zone tra quelle istituite.

Le zone sono risultate concentrate, prevalentemente, nella fascia collinare della provincia. In due casi sono risultate collocate nella fascia montana, in un caso in quella pianeggiante. 

Nell’ambito di 6 aziende agri-turistico-venatorie sono stati altresì in esercizio 35 campi con facoltà di sparo. 

Pianificazione e linee di gestione delle zone per l’addestramento e le prove cinofile per il quinquennio 2000-2005

Per i territori del primo tipo è previsto un approccio faunistico di tipo prettamente consumistico e di intenso sfruttamento ivi compreso, di norma, il prelievo venatorio in stagione di caccia se la superficie di detti territori non supera i 40 ha (campi).

Tale approccio implica certamente, dal punto di vista gestionale, l’opportunità che tali territori, oltre a ricadere in aree di scarso rilievo faunistico, abbiano estensione limitata o comunque modesta anche laddove la norma regionale non pone limiti di superficie (zone). 

Per tali territori, così come si è detto per le Aziende Agri-Turistico-Venatorie, non assume reale significato la previsione di ulteriori e particolari modalità di gestione oltre ai limiti previsti dalla vigente normativa per quanto riguarda, in particolare, le specie che possono essere utilizzate nell’ambito di tale attività.

Le zone in cui si prevede che l’attività cinofila sia effettuata su selvaggina naturale senza possibilità di sparo necessitano, invece, di alcuni indirizzi gestionali affinché, su detti territori, possano effettivamente sussistere, anche a beneficio dell’attività cinofila medesima, popolazioni stabili di selvaggina stanziale. 

I fattori che più di altri incidono negativamente sul mantenimento di selvaggina naturale nei territori adibiti ad attività cinofile sono generalmente:

· l’estensione limitata

· il carico eccessivo di cani e relativi conduttori 

· le immissioni ripetute di selvaggina allevata

· i tempi di addestramento, allenamento e gare troppo prolungati.

Se si tiene conto del fatto che l’estensione degli istituti di produzione di fauna selvatica deve essere, in generale, dell’ordine di 1000-2000 ettari è chiaro come analogamente l’estensione dei territori in questione, che per definizione devono sostenere forme di sfruttamento della fauna presente , non possa essere, in generale, inferiore a tali valori. 

Un'estensione troppo ridotta comporterebbe un avvicendarsi troppo rapido di cani e conduttori con un eccessivo disturbo per la selvaggina. Quest’ultima, inevitabilmente, sarebbe indotta ad abbandonare il territorio che, in tal modo, verrebbe meno alle proprie funzioni.

Relativamente al carico sostenibile di cani e conduttori occorre considerare che il territorio necessario per un turno di addestramento di un’ora di uno o due cani da ferma o da cerca può essere quantificato in  circa 200 ettari e che, nell'arco di mezza giornata e in rapporto all’impatto sulla fauna, è eccessivo prevedere più un turno di addestramento da un’ora ogni 200 ettari ha di zona. 

In una giornata, secondo tali valutazioni, una zona di addestramento di 1000 ha può sopportare, senza compromettere la conservazione della selvaggina presente, non più di 10 turni di addestramento di uno o due cani da ferma o da cerca. 

Nel caso di cani da seguita che vengono addestrati in muta l'estensione necessaria per ogni turno dovrebbe essere di almeno 500 ha e pertanto la dimensione ideale di una zona chiamata a sostenere 10 turni di addestramento giornalieri dovrebbe essere di almeno 2500 ettari.

L'addestramento su selvaggina naturale deve essere evitato nei periodi interessati dalla riproduzione della fauna selvatica e anche nelle fasi immediatamente precedenti e successive per non causare spostamenti innaturali dei riproduttori e mortalità nei giovani. Di fatto i periodi nei quali si può operare senza provocare danno sono, per la piccola selvaggina e per i cani da ferma, dall'inizio di febbraio alla metà marzo e dai primi di agosto fino all'apertura della caccia.  Analoghi periodi di fermo dovrebbero essere osservati per l’addestramento di cani da seguita sulla Lepre.

In ogni caso è bene che l'addestramento sia sospeso per almeno due giornate alla settimana. L'addestramento con i cani da seguita sul Cinghiale può essere permesso per periodi più dilatati tenendo presente che il massimo delle nascite per questo ungulato ricade nei mesi di fine primavera e inizio estate.

In tali zone devono essere evitate le immissioni di selvaggina allevata, tradizionalmente effettuate dai gestori, per incrementare le possibilità di fruizione cinofila.

Dette immissioni, oltre che scorrette in rapporto alle finalità previste per questo tipo di istituti, riducono la produttività dei soggetti naturali per l'incremento artificiale delle densità, aumentano il carico di predatori presenti in zona e creano le premesse per la trasmissione di malattie parassitarie e infettive. Inoltre l'addestramento fatto su selvaggina allevata ha uno scarso valore e spesso è controproducente in quanto induce il cane alla scorrettezza e ad incontri troppo facili che non accrescono la sua abilità.

Per quanto riguarda la morfologia dei territori da destinarsi a zone addestramento cani su selvaggina naturale occorre tenere presente diverse esigenze e distinguere tra cani da ferma o da cerca e cani da seguita. Per i primi occorrono terreni soprattutto scoperti con vegetazione erbacea e cespugliare in vaste estensioni inframmezzate da piccoli boschi. Per le diverse razze di segugi è invece opportuno scegliere terreni accidentati con valli anche profonde e per la maggior parte boscati.

Nei territori adibiti ad attività cinofile è inoltre opportuno che la selvaggina presente sia sostenuta e indotta a rimanere “in loco” mediante opportuni interventi di miglioramento ambientale e, in particolare, di coltivazioni a perdere .

Tenuto conto che le zone destinate ad attività cinofile sono istituti faunistico-venatori di iniziativa privata, appare indicato che detti interventi siano incentivati attraverso  opportune forme di intesa economica tra organismi di gestione e proprietari e conduttori dei fondi. La disponibilità di tali operatori potrebbe essere promossa destinando a tal fine, e in misura prevalente, i proventi derivanti dalla gestione di tali zone.

In tal senso l’attività cinofila potrebbe anche assumere la connotazione di attività cui si deve, in qualche misura, una riqualificazione ambientale e faunistica del territorio.

La possibilità di istituire alcune zone di questo tipo in ambito provinciale consentirebbe uno sviluppo adeguato e razionale della cinofilia quale espressione più moderna e meno impattante dell’attività cinegetica intesa in senso lato e, contemporaneamente, un alleggerimento della eccessiva pressione tradizionalmente esercitata, per questa attività e in particolare per le manifestazioni agonistiche, sulle zone di ripopolamento e cattura.

A tali istituti sono infatti rivolte, nella quasi totalità dei casi, le richieste delle associazioni cinofile poiché solo in tali zone è, di fatto e attualmente possibile, reperire selvaggina naturale.  Una pianificazione e una gestione conservativa delle zone cinofile secondo i criteri sopra descritti consentirebbe, tuttavia e anche in tali zone, la presenza di nuclei stabili di selvaggina stanziale. Dette condizioni creerebbero nelle medesime zone le necessarie premesse per accogliere manifestazioni agonistiche anche di livello, limitando l’utilizzo delle Zone di Ripopolamento a casi eccezionali.
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